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Lo zibaldone della vita ci accompagna verso un nuovo anno che rac-
coglie - potenza delle suggestioni di una  impenitente presunzione -

la speranza di un mondo diverso e di un  tempo di pace e di serenità.
Effimera improbabile illusione. Ma resta forte la voglia comunque di pro-
varci a redimere questa umanità egoista, intollerante ed a tratti, troppe
volte, oppressiva e violenta; a recuperarla questa terra che si continua
a nutrire di squilibri e prevaricazioni, che privilegia i conflitti al dialogo e
che pensa di fermare il processo ormai avviato verso una diversa distri-
buzione delle risorse e della ricchezza tra le diverse aree del mondo; a
restituire questa Europa della storia, questa  Italia della civiltà, questa
Sicilia della  luce alle potenzialità di uno sviluppo che sia sostenibile e
rispettoso della natura, dei più deboli, della meritocrazia, della comuni-
cazione e della comprensione.

* * * * * *

Etutto questo mentre intorno a noi, fuori dalla finestra, i drammi si rin-
corrono senza sosta. Nell�oriente vicino le tensioni salgono e segna-

lano una recrudescenza del terrorismo mentre arrivano segnali di cellu-
le  impazzite disposte a  tutto: una strage evitata per un miracolo, una
minaccia mille volte ripetute, perché sul tavolo internazionale delle trat-
tative tra Occidente ed Islam, il vero tragico problema di questo nuovo
Millennio, si è affacciato un uomo,  il presidente degli Stati Uniti, Barak
Obama che vuole provare a dialogare piuttosto che armare nuovi ana-
cronistici impossibili eserciti.

* * * * * *

Nelle nostre città la criminalità organizzata rilancia il suo percorso di
aggressione  alla  magistratura  e  scoppiano  in  Calabria  le  prime

bombe minacciose che celano ricatti e sopraffazioni. Vale  la pena  fer-
marsi un attimo e chiedersi se  la martellante campagna mediatica che
mira,  per  scopi  certamente  non  nobili,  a  considerare  la magistratura
asservita a  logiche  ideologiche, scardinando  il  fondamentale principio
costituzionale  (ed etico) della  terzietà dei giudici non  finisca con  il  far
passare,  lentamente ma  in modo sempre più pervasivo,  la sensazione
che il potere giudiziario non meriti quella autonomia che è invece l�uni-
ca garanzia di certezza della giustizia.

* * * * * *

Il freddo ed il gelo, nel nord del Paese, sta mietendo vittime - nel silen-zio dei media e senza che sembri una notizia - tra i barboni, tra gli indi-
genti,  tra  tutta quella gente, emarginata, delusa dalla vita, scoraggiata
da sconfitte non capite, irrisolte nella loro domanda di amore e di com-
prensione, che ha scelto di vivere per strada. Sotto i portici, coperti da
plastica e da un plaid offerto dalla mano caritatevole dei volontari, con
in mano un bicchiere di vino o una tazza di te, provano a superare anche
questo momento di paura e di sofferenza. Sarà più complicato, anche
quando spunterà il sole tiepido della primavera, superare il freddo della
solitudine, quello che è dentro l�anima, e dal quale, con vile disinvoltura,
ci affrettiamo, giorno dopo giorno, ad allontanarci, nella nostra giornata
dentro casa, accanto al camino e davanti alle risate  forzate di un pro-
gramma televisivo.

Carmelo Arezzo
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Non  ritenevamo  che  si
potesse  arrivare  a  tan-

to�  o  si! Di  chi  la  colpa?
Assistiamo da anni ad una ani-
mosità,  attraverso  i  mass-
media, che andava oltre  i con-
tenuti  degli  argomenti  tema
della  disputa.  Trasmissioni  ad
arte impostate sul litigio verba-
le, ma che spesso alle grida e
alle  ingiurie,  si  sostituiscono
schiaffi  e  lanci  di  oggetti  con-
dundenti.  In  nome  dell�Au-
dience si giustifica anche il dia-

logare  verbale  con  l�utilizzo  di
temini  volgari. All�essere  si  è
sostituito l�apparire in qualsiasi
forma, gli idoli sono diventati: le
veline,  i calciatori, gli attori,  le
attrici;  la massima aspirazione
di molti giovani è l�entrare nella
casa  del  �Grande  fratello�,
nella �Fattoria�, nella �Isola dei
famosi� dove si seguono copio-
ni  per  recite  di  scarsissima
qualità,  ma  che  prevedono
sempre scontri  fra  i protagoni-
sti. Litigano  tutti:  politici,  gior-

nalisti,  scrittori,  opinionisti  e
gente  comune  alla  ricerca
dell�affermarsi  sugli  altri  per
un  momento  di  visibilità.  Noi
diciamo  basta!  Vorremmo
che  i  nostri  donatori  fossero
di  esempio  per  tutti,  in  silen-
zio  e  anonimamente  donando
per  chi  ha  bisogno  senza
distinzione di colore politico, di
razza,  di  religione,  di  ceto
sociale.

Giovanni Dimartino

No alla violenza!
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LA VOCE DEL PRESIDENTE

Cari  amici  donatori,  con  questo  numero  diamo
addio al 2009 e il benvenuto al 2010.

Si chiude anche  il mio primo anno di Presidenza
all�Avis, e voglio quindi ringraziarvi per quanto, gra-
zie a Voi, abbiamo fatto:
A Gennaio,  incontro con gli ex dona-

tori con una serata di  teatro a Villa Di
Pasquale  (incontro  che  pensiamo  di
ripetere nel 2010). 
A Giugno, due giorni di festa di sport

e spettacolo a Marina di Ragusa, in col-
laborazione  con  l�Assessorato  allo
Sport, nei giorni 13 e 14  (quest�ultima
giornata mondiale del donatore), inizia-
tiva  portata  avanti  dai  meravigliosi
ragazzi  del  gruppo  giovani:  un  grazie
anche a loro.
A Luglio,  Certificazione  ISO  9001-

2008 rilasciata dall�Agenzia Certiquality
insieme  alle  Avis  di  Chiaramonte,
Giarratana, Monterosso, e Santa Croce
Camerina ed  il Centro Trasfusionale di
Ragusa.
A Settembre nuovo progetto Avis-Scuola, che pre-

vede incontri nelle scuole medie superiori e succes-
siva visite presso la sede.
Ad  Ottobre  inizio  iscrizioni  per  il  Torneo  Avis-

Scuola.

Incontri, convegni, dibattiti, presentazioni si sono
alternati  nel  corso  dell�anno,  dimostrando  ancora
una volta come  la nostra sede rappresenti  il  fulcro
di molte valide iniziative.

I primi progetti per il 2010 prevedono:
l�elimina  code,  sistema  elettronico  di
accesso agli ambulatori medici;  la  risi-
stemazione della  terrazza; una sera di
spettacolo per il 6 Febbraio giorno deli-
berato per l� Assemblea annuale.
Permettetemi  un  mio  personale  rin-

graziamento:
Grazie  per  essere  più  di  9.450,  che

rappresenta  il  13,4%  rispetto  agli  abi-
tanti (media nazionale meno del 4%).
Grazie per essere arrivati al prestigio-

so traguardo di quasi 15.000 donazioni.
Grazie  agli  extracomunitari  che  si

iscrivono,  sempre  più  numerosi,  alla
nostra Avis.
Grazie ancora perchè abbiamo potuto

prendere  l�impegno  per  oltre  6.000
emocpmponenti a  favore di altri ospe-

dali della Sicilia.
Chiudo, inviandovi i più calorosi e affettuosi Auguri

di  Buon  Natale,  e  augurandovi  un  Felice  Anno
Nuovo. 

Giovanni Dimartino
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Tutti i minorenni stranieri, anche se clandestini, sono
titolari dei diritti garantiti dalla Convenzione di New

York relativa ai diritti del fanciullo del 1989. È proprio in
questo  documento  che  si  riconosce  il  principio  del
�superiore  interesse  del minore�. Ma  cosa  vuol  dire?
Significa che quando il soggetto in questione è un mino-
renne, poco  importa se si  trova  in  Italia privo del per-
messo di soggiorno, perchè siamo tutti responsabili del-
l�avvenire di questo bambino. Ma diamo uno sguardo a
come  si  realizza, nel quotidiano,  il principio  che ho  il
piacere di condividere con Voi. Esso si esprime nel dirit-
to di essere iscritti a scuola di ogni ordine e grado, nei
modi e alle condizioni previsti per i minori italiani. Per i
minori  soggetti all�obbligo  scolastico,  l�iscrizione potrà
essere richiesta, dai genitori o da chi ne esercita la tute-
la, alla classe corrispondente all�età anagrafica, salvo
che  il Collegio  dei  docenti  deliberi  l�iscrizione  ad  una
classe diversa per ragioni attinenti  l�Ordinamento degli
studi del Paese di provenienza, le competenze, le abili-
tà ed  il  livello di preparazione dell�alunno ed  il  titolo di
studio già eventualmente posseduto.
Altra modalità d�espressione del principio è l�assisten-

za sanitaria.  I minori muniti di permesso di soggiorno
rilasciato  per minore  età,  per  affidamento,  per motivi
familiari, per protezione sociale, per richiesta di asilo o
per  asilo,  devono  essere  iscritti  obbligatoriamente  al
Servizio Sanitario Nazionale (S.S.N.) per avere diritto di
accesso  a  tutte  le  prestazioni  assicurate  dal  sistema
sanitario italiano. Questo non vuol dire, però, che i bam-
bini privi del permesso di soggiorno non  rientrino  tra  i
soggetti  assistiti  dal  sistema. Essi  non  possono  iscri-
versi al S.S.N., ma conservano il diritto alle cure ambu-

latoriali ed ospedaliere urgenti o essenziali, anche se
continuative, per malattia ed infortunio ed ai programmi
di medicina preventiva. 
Il �superiore interesse del minore� vige anche in mate-

ria di lavoro, infatti, si applicano le stesse norme che si
utilizzano per  i minorenni  italiani, dunque, gli stranieri
potranno essere assunti solo dopo il compimento dei 16
anni e dopo aver assolto all�obbligo scolastico.
Merita  di  essere  ricordato,  inoltre,  che  per  i minori

cosiddetti �non accompagnati�, ovvero, che si trovano in
Italia privi dei genitori o di altri adulti legalmente respon-
sabili della  loro assistenza o  rappresentanza,  la  legge
italiana prevede ulteriori diritti in materia di assistenza e
protezione dei minori fra i quali il collocamento in luogo
sicuro del minore che si  trovi  in stato di abbandono,  il
diritto di ottenere un permesso di soggiorno per minore
età e, qualora si tema che possano subire persecuzio-
ni nel  loro Paese per motivi di  razza,  religione, nazio-
nalità ecc., anche il diritto di presentare, tramite il titola-
re della  tutela, domanda di asilo evitando così  l�even-
tuale rimpatrio.
Per chi volesse saperne di più sull�argomento e ren-

dersi parte attiva nella divulgazione dello stesso potrà
consultare  il  sito  internet  della  Prefettura  di  Ragusa
www.prefettura.ragusa.it, mentre  troverete  chiarimenti
utili  in merito  ad  un  nuovo  servizio  che  consente,  a
chiunque  volesse  segnalare  la  scomparsa,  l�avvista-
mento o il ritrovamento di un bambino o di adolescente
italiano o straniero, di poter telefonare gratuitamente al
numero europeo 116.000, attivato in Italia il 25 maggio
2009, al seguente sito internet www.116-000.it.

Carmen Guastella

Forse �clandestino�
�ma sempre minore�
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OPINIONI

Condivido l�idea, più o meno comune nell�opinione
pubblica,  che  la  presenza  del  crocifisso  nelle

aule scolastiche non vada a  ledere  la  libertà di reli-
gione, così come la Corte Europea di Stra-sburgo ha
richiamato intimandone all�Italia la rimozione.
Propongo  piuttosto  una  riflessione  puramente

pedagogica che pongo come una domanda: cosa ci
sta a fare  il crocifisso  in quanto simbolo religioso  in
un  contesto  come  la  scuola,  il  cui  scopo  non  è  la
celebrazione  religiosa,  quanto  l�apprendimento,  la
formazione e l�istruzione?
Mi risulta francamente difficile trovare una motiva-

zione che non sia ideologica all�idea che in un luogo
come  quello  scolastico,  deputato  specificamente  a
co-struire processi di apprendimento (non confessio-
nali ma scientifici) debba essere necessaria  la pre-
senza di un simbolo religioso- qualsiasi esso sia. La
scuola non è un luogo di culto. Non solo.
Non c�è il rischio di una sorta di consunzione sim-

bolica e di espropriazione del contenuto religioso  in
funzione di un generico bisogno di appartenenza che
arriva proprio  in un momento di particolare  fragilità
sociale e di insicurezza?
Non si rischia che i simboli religiosi si tramutino in

qualcosa  la cui natura diventa sempre più  incerta?
Perché la scuola è l�unico luogo deputato e non altri?
Cosa possiede di particolare un�istituzione che deve
aiutare gli alunni a  imparare,  rispetto ad altri  luoghi
della nostra esistenza, come potrebbero essere un
palazzetto dello sport o un condominio?
Nella scuola propriamente detta, questa simbolo-

gia  religiosa non  rischia di  riportarci a  situazioni di
promiscuità che lo Stato ha fortunatamente già archi-
viato?
Non c�è qualcosa di inutile nel volere a tutti i costi

�fare  crociate�  per  conservare  ciò  che  la  nostra
Costituzione ha già abbondantemente risolto?

Ritengo più rispettoso che ogni  luogo abbia  i suoi
simboli, e che questa chiarezza venga mantenuta in
particolar modo a scuola.
Si  tratta di non aggravare  l�educazione di ulteriori

messaggi ambigui, preservando le istituzioni  prepo-
ste nel loro ruolo e nella loro specifica missione.

Daniele Novara*
* Autore  di  parecchi  libri  di  pedagogia  e  responsabile  del
Centro psicopedagogico per la pace di Piacenza

Ad ogni cosa il suo posto

Nelle scorse settimane si è aperto nel Paese un ampio dibattito sulla opportunità di mante-
nere - come è sempre stato nella storia della nostra Italia che è un Paese cattolico, e che è la
sede del Vaticano e della Cattedra di Pietro - il simbolo del Crocifisso nelle aule scolastiche,
nei luoghi pubblici, nelle aule dei Tribunali. A distanza di un po� di tempo, mentre il clima in
materia è più sereno e meno polemico, ospitiamo due diversi contributi che nella materia
esprimono in modo lucido e tollerante, due punti di vista differenti. Vogliamo aprire sull�ar-
gomento che tocca da vicino la sensibilità e la cultura e la coscienza di ognuno, un dibattito
che speriamo possa aiutare i lettori a comprendere di più e meglio il senso della vicenda. 

Cimabue - “Crocifissione”
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OPINIONI

La sentenza della corte euro-
pea  che  espelle  i  crocifissi

dai  luoghi  pubblici  è  stata  da
alcuni  commentatori  salutata
come una affermazione della lai-
cità dello stato, come una vittoria
educativa per la scuola pubblica
che  deve  essere  imparziale  e
rispettosa di tutti. 
Se sul piano giuridico e stretta-

mente  formale  la  sentenza  ha
una  sua  comprensibilità  non
possiamo  sul  piano  sostanziale
non  ricordare  a  noi  stessi  il
monito  di  Cicerone  �summum
ius  summa  iniuria�(il  massimo
diritto,la  massima  ingiustizia!).
Quale  diritto  calpesta,infatti,  il
crocifisso?  Quale  libertà  di
coscienza  turba?  Quali  traumi
può  causare  ai  ragazzi  da  un
punto  di  vista  educativo? Quali
danni morali ha causato a que-
sta madre a cui è stato pure rico-
nosciuto il diritto al risarcimento? 
Inoltre cosa intendiamo per lai-

cità  dello  stato?  La  laicità  è
innanzitutto permettere fino in
fondo a ciascuno di essere sé
stesso; la  laicità è battersi per-
ché  ognuno  possa  avere  diritto
alla parola; è battersi per  i diritti
e  le  ragioni dell�altro non  rinun-
ciando  alla  propria  storia,  alla
propria dignità, alla propria iden-
tità, alla verità .
Se  c�è  stato un uomo  che ha

insegnato  questo,  se  c�è  stato
un uomo che ha insegnato : �se
ami solo  i  tuoi amici che merito
hai,  tutti  lo  fanno, ma  tu ama  il
nemico��  �non  c�è  amore  più
grande che offrire la propria vita
per  l�altro� questo è Gesù  il cro-
cifisso.
Se  c�è  stato  un  uomo  che  è

stato capace di morire per testi-

moniare che ogni fratello ha dirit-
to a esserci e a vivere� e che il
valore più grande prima ancora
della fede è l�amore per se stes-
si e per gli altri, questo è Gesù il
crocifisso. 
Nessuno a Gesù il Nazareno

può dare lezioni di laicità: egli
è il maestro, il fondatore della
laicità,  colui  che  per  la  prima
volta nella storia ha chiesto che i
poveri, gli esclusi, gli stranieri,  i
sofferenti  i  diversi,  i  disgraziati
fossero  riconosciuti  nella  loro
dignità di persone umane. 
E� un  becero  laicismo  che

trionfa con questa sentenza. Un
laicismo  senza  anima  inteso
come  un  processo  di  sterilizza-
zione, di  rimozione collettiva, di
sradicamento delle radici. 
La  laicità  non  è  togliere �

Dovremmo togliere un bel po� di
cose se  il crocifisso ci  turba:  le
domeniche, le feste di Natale, le
feste di Pasqua,  le  statue dalle
piazze  pubbliche,  il  nome  delle
vie e non solo quelle che hanno
per protagonista il Cristo (maga-
ri chissà qualcuno potrebbe  tur-
barsi  per  una  statua  di  Giulio
Cesare�) 
Questo è nichilismo, è pensar-

si  senza  passato,  è  ignorare
duemila anni di storia; è  il nulla
altro che laicità.
La  laicità  non  è  togliere:  è

mettere!�  �è  metterci  l�altro  e
gli altri�. Se nella  classe di mio
figlio  è  presente  un  ragazzo
musulmano  è  bello  metterci  la
mezza  luna  accanto  al  crocifis-
so, se è presente un ebreo non
mi  sento  offeso  dalla  stella  di
Davide, se c�è un non credente è
bello  scrivere  nel  muro  della
classe i valori in cui crede. 

Abbiamo imparato molto come
cristiani nel raccogliere  l�invito a
partecipare  a  celebrazioni  di
amici  musulmani.  Abbiamo
imparato  molto  nel  partecipare
allo Shabat degli ebrei. Abbiamo
chiesto  loro di conoscerci parte-
cipando alla celebrazione euca-
ristica. Ne siamo usciti arricchiti. 
La  globalizzazione  ci  ha  reso

consapevoli  che  nel  mondo
abbiamo  imparato  ad  amare  in
maniera  diversa  l�unico  Dio.
Ogni modo di amare Dio merita
rispetto,  curiosità,  desiderio  di
conoscenza.
La laicità come ci ha insegnato

il cardinale Martini, ispirandosi a
Cristo, è fare spazio all�altro cre-
dente,  non  credente,  dubbioso;
è  dare  ascolto  al  credente,  al
non  credente,  al  dubbioso  che
abita  in noi. La  laicità è non di-
scriminare  nessuno  per  quello
che crede e non crede. 
Come  genitore  proviamo  tri-

stezza per una scuola che deci-
desse  di  accantonare  questo
insegnamento  e  di  rimuovere  il
Maestro più autorevole di questa
visione dell�uomo e dei  rapporti
umani. Ci ha consolato costata-
re  lo stesso sentimento  in geni-
tori non credenti. 
Che  tristezza  vedere  questo

Gesù strumentalizzato per colpi-
re l�altro (come spesso è capita-
to nel passato!) e  che  tristezza
vederlo oggi manipolato da chi,
in nome della  laicità, gli attribui-
sce attentati alla libertà. 
Che  tristezza  vedere  ancora

una volta questo Gesù condan-
nato e crocifisso dalla legge. 

Tonino Solarino e
Rosaria Perricone 

Il crocifisso, la laicità, il laicismo
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Iprimi  studi  sulla  sindrome  del Burnoutvennero  fatte  negli  anni  settanta,  una
sorta di disagio che investe principalmen-
te  le  �helping profession� o  le cosiddette
professioni dell�aiuto,  tra  le quali è com-
preso l�insegnamento.
In pratica si  tratta di quelle professioni

per le quali si richiede oltre ad una prepa-
razione e competenza tecnica, una capa-
cità  sociale  e  mentale,  in  pratica  una
capacità di relazione con gli altri spiccata,
una propensione ad ascoltare ad osser-
vare senza lasciarsi coinvolgere emotiva-
mente, mantenendo  una  buona  dose  di
lucidità in ciò che si vuole e deve fare.
Quando  si  svolge  una  professione

come quella docente, nella quale si ha a
che fare con materiale umano, non basta
conoscere la storia o la chimica o la mate-
matica, ci vuole ben altro.
Il docente non è soltanto colui che ha il

compito di spiegare e di fare comprende-
re ai ragazzi gli argomenti tecnici e scien-
tifici,  il  docente  deve  avere  un  carisma,
deve  possedere  la  capacità  di  essere
educatore  e  di  formare  da  un  punto  di
vista  umano  e  civile  un  cittadino,  deve
avere una forte sensibilità nel comprende-
re gli stati d�animo dei ragazzi che per la
loro età vanno incontro a momenti di esal-
tazione a momenti di stanchezza.
Quanti  di  noi  a  distanza  di  tanti  anni

ricordano ancora  l�impronta che  in  loro è
stata  lasciata  da  alcuni  professori,  così
come  se  ne  ricordano  altri  raramente  e
solo per episodi insignificanti.
Con  l�esperienza maturata  in tanti anni

di docenza, mi sono  fatto alcune convin-
zioni sui requisiti che un docente dovreb-
be possedere:
- personalità e carisma
- facilità di linguaggio per rendere sempli-
ci argomenti che sono difficili

- conoscenza e competenza della mate-
ria insegnata
Attraverso questi requisiti, esattamente

in questo ordine, si potrebbero raggiunge-
re due obbiettivi, il primo a breve termine
di farsi rispettare, senza di ciò non si avrà
mai  la  possibilità  di  mettere  in  atto  le
conoscenze  e  la  capacità  di  linguaggio
coinvolgendo così i ragazzi.
Il secondo obbiettivo a medio e  lungo

termine è di ottenere  la stima e  la consi-
derazione degli alunni.
Se si riuscisse in questa difficile impre-

sa il nostro lavoro diventerebbe semplice
ma soprattutto diventerebbe piacevole e

gratificante, chissà quante volte al suono
della campana si direbbe ma come è pas-
sato veloce il tempo.
E invece�.. invece spesso si assiste o

si partecipa a discussioni nelle quali viene
fuori  l�amarezza,  aggressività  verbale,
pregiudizio, la rassegnazione, la preoccu-
pazione se non anche la paura.
Talvolta  si  finisce  per  pensare  o  ci  si

comporta  come  se  i  ragazzi o  i  colleghi
fossero avversari o controparti.   
Ma quali sono gli elementi negativi che

possono portare a creare certe situazioni
di disagio. L�ambiente che si trova è fon-
damentale,  trovare  colleghi  che  trattano
con  cordialità  è  importante,  trovare  un
dirigente disponibile al dialogo e pronto a
intervenire  rispetto  alle  problematiche  è
altrettanto  importante,  trovare del perso-
nale ATA che collabora spontaneamente
aiuta. Dimostrare ai  ragazzi che ne sap-
piamo più di loro li umilia e li allontana da
un possibile dialogo, utilizzare  l�arma del
voto  o  del  giudizio  come  una  forma  di
offesa-difesa ci indebolisce ai loro occhi.
Soffermarsi con i colleghi per analizza-

re le difficoltà che si riscontrano in alcune
situazioni o con alcuni alunni non ci inde-
bolisce,  piuttosto  ci  da  la  possibilità  di
scoprire se altri colleghi vivono  lo stesso
problema offrendoci la possibilità di indivi-
duare eventuali soluzioni.
Confrontarci  con  altri  ne  ci  indebolisce

ne ci  impoverisce ci può solo arricchire e
dare maggiore sicurezza nel nostro lavoro.
Scientificamente  è  dimostrato  che

quando c�è stress le difese immunitarie si
abbassano, subentrano tutta una serie di
sintomi che  in altre situazioni non avreb-
bero alcun significato ed invece finiscono
per diventare importanti.
Quando si vive una certa attesa idealiz-

zandola se non si ottengono precisi risulta-
ti si finisce per avere un maggiore disagio,
quando la burocrazia nella scuola la fa da
padrona,  ignorando  che  al  centro  della
scuola  ci  devono  essere  gli  studenti,  si
reca un danno enorme al tutto il sistema.
Quando si da priorità ai numeri e si met-

tono su un secondo piano sensibilità e biso-
gni dell�uomo dello studente in questo caso,
si  commettono  errori  talvolta  irreversibili
che investono l�intero mondo scolastico.
Da uno studio effettuato in una asl mila-

nese per un arco di tempo di dieci anni su
quattro  helping  professional:  insegnanti,
sanitari,  impiegati e colletti blu e comun-
que facenti riferimento all�INPDAP.

Lo studio rivela che il 49,2% degli inse-
gnanti è interessato a patologie psichiatri-
che  mentre  il  34,9%  degli  impiegati,  il
26,5%  dei  sanitari  ed  infine  il15,7%  dei
colletti blu.
Questo  quadro  potrebbe  indurci  ad

essere pessimisti ma sono certo che non
è così.
Oggi più che  in passato  la professione

docente ha una  importanza straordinaria
e  fondamentale  per  la  società  attuale  e
futura,  il  ruolo  dei  docenti  è  di  grande
responsabilità,  non  sono  sicuro  che  le
autorità  competenti  e  la  classe  politica
avvertono pienamente questo aspetto.
La scuola oggi deve sopperire anche se

in parte al ruolo della famiglia, infatti i gio-
vani passano sempre meno  tempo con  i
loro familiari e quel poco stesso talvolta in
ambienti della casa diversi.
La scuola deve farsi carico anche di ciò

colmando queste lacune, per poterlo fare
però non si può  lasciare sulle spalle dei
docenti, la buona volontà l�intraprendenza
e  la passione non bastano ci vuole altro,
ci vuole soprattutto una politica scolastica
che non consideri la scuola sulla base di
piani economici nei quali viene applicato il
principio dei costi e dei benefici, che non
consideri  la  scuola  per  quanti  alunni  e
quanti docenti ecc ecc , ci vuole una poli-
tica che prenda coscienza del  ruolo  fon-
damentale ed  insostituibile che  la scuola
ha e deve avere per formare cittadini che
abbiano maggiore senso di  responsabili-
tà, che rivendicano i diritti ma che pratica-
no i doveri, che hanno una coscienza soli-
dale  ed  una  sensibilità  verso  l�ambiente
nel quale  viviamo difendendolo e  custo-
dendolo per le generazioni successive più
di quanto non siamo riusciti a farlo noi.
In  tutto  questo  la  funzione  docente  è

sempre  più  di  responsabilità,  a  ciò  pur-
troppo  non  corrisponde  una  maggiore
attenzione delle autorità competenti, forse
non  c�è  neanche  piena  consapevolezza
del  problema.  D�altra  parte  i  docenti  si
occupano di persone con i loro bisogni e
le  loro debolezze  le autorità si occupano
di  bilanci  e  di  numeri. Questo  però  non
può costituire motivo ne di rinuncia ne di
rassegnazione al destino.
Il  docente  rappresenta  comunque  un

esempio per gli alunni, ciò rappresenta un
responsabilità ma allo stesso  tempo una
forte motivazione per un impegno forte e
costante.

Paolo Roccuzzo

La sindrome del Burnout nei docenti



Grande  inaugurazione  il 23 Ottobre
2009 a Bologna. L�Avis Bolognese

in pochissimo tempo (16 MESI) ha rea-
lizzato una sede associativa e sanitaria
di altissimo  livello architettonico e fun-
zionale. Ho avuto il piacere e l�onore di
essere  invitato a partecipare a questa
grande  festa  ed  ho  potuto  ammirare
questo gioiello che i donatori Bolognesi
sono riusciti a regalare alla loro comu-
nità.  Si  tratta  di  un  immenso  edificio
all�interno  dell�area  che  ospita
l�Ospedale Maggiore che in una sala a
piano  terra  ha  realizzato  una  sala
donatori di rara bellezza e confort.
Ho potuto ammirare soluzioni gestio-

nali d�avanguardia idonee per garanti-
re la totale tracciabilità e sicurezza dei
processi collegati alla donazione. Tutto
ciò che poteva ridurre i tempi di attesa
dei donatori è stato adottato, anche le
soluzioni  tecnologicamente  più  avan-
zate; mi ha colpito molto una strumen-
tazione  per  l�etichettatura  automatiz-
zata per le unità e le provette che con-
sente  al  donatore  che  raggiunge  la
poltrona prelievo di trovare l�infermiere
già con una scatoletta contenente tutte
le  provette  etichettate  con  i  suoi  dati
anagrafici e donazionali.
Tutte  le donazioni  in aferesi avven-

gono  su  appuntamento  ed  hanno  un
canale  privilegiato.  L�accesso  alle
donazioni  di  sangue  intero  è  regola-
mentato  da  un  tagliacode  elettronico
che smista i donatori in ben sei ambu-
latori-visita.  Il centro donatori riesce a
raccogliere  in  un  anno  circa  30.000
unità di sangue intero e 7000 unità con
aferesi produttiva (sei separatori cellu-
lari); ai piani superiori vi sono ampi uffi-
ci  comunali, provinciali e  regionali ed
una  splendida  sala  convegni  che  il

giorno  24  ottobre  ha  ospitato  una
riunione scientifica cui sono stato invi-
tato per presentare il modello Ragusa.
Come ho avuto modo di dire all�inizio

del  mio  intervento  la  mattina  del  24
ottobre, vi sono state almeno tre ragio-
ni che hanno indirizzato la scelta degli
amici  Bolognesi  nei  mie  confronti  e
quindi  della  organizzazione  sanitaria
ragusana:

1)  La  sede  Avis  di  Ragusa,  per
quanto  sia  grande  quanto  la metà  di
quella Bolognese ma commisurata alle
esigenze di una città notevolmente più
piccola, è stata costruita con il medesi-
mo  spirito  ed  entusiasmo  e  con  lo
stesso obiettivo di dare ai donatori una
casa presso la quale recarsi per effet-
tuare la donazione.
2)  In  Regione  Sicilia,  al  pari  della

Regione Emilia Romagna, si raccoglie
il  sangue  prevalentemente  presso  le
unità di raccolta associative.
3)  Il Direttore del SIMT di Bologna,

Dr  Paolo  Zucchelli,  al  quale mi  lega
una  fraterna  amicizia,  ha  percorso
tappe  che,  a  seguire,  io  stesso  in
modo sorprendentemente analogo ho
avuto modo di percorrere, certamente
per un sentire comune ad entrambi e
certamente per una ampia condivisio-

ne  delle  tecniche  di  organizzazione
della raccolta del sangue.
E� stato un grande onore per me e

per i donatori ragusani che rappresen-
to essere  invitato ad festa così  impor-
tante,  in  una  città  storicamente  all�a-
vanguardia  nazionale  per  il  dono  del
sangue, per presentare la nostra espe-
rienza al cospetto di tanti donatori  ita-
liani  e  di  importantitissimi  esperti.
Basta  dire  che  prima  di me  ha  fatto
una magistrale presentazione sui pro-
blemi dell�Accreditamento Istituzionale
il Dr Giuliano Grazzini, Direttore Gene-
rale del Centro Nazionale Sangue.
Hanno moderato la sessione scienti-

fica  il  Dr  Paolo  Zucchelli  e  la  Drssa
Ivana Tomasini.
La Dr.ssa Tomasini mi ha  introdotto

con una amabile ed affettuosa presen-
tazione  ed  io  con molta  emozione  e
tanta  soddisfazione  ho  parlato  del
modello  Ragusano  e  di  come  si  sia
realizzata  una  piena  e  totale  integra-
zione  tra pubblico e privato. Le  solu-
zioni  tecnologiche  avanzate  ci  hanno
aiutato a  realizzare un unicum  �SIMT
AVIS� ottenendo una reale condivisio-
ne e standardizzazione dei comporta-
menti. Molte le domande seguite da un
vivace e lungo il dibattito.
Alla  fine  il  Presidente  Provinciale

dell�Avis  di  Bologna  Gianfranco
Zarabini mi ha chiesto di potere mette-
re  sul  loro  sito  web  la  interessante
relazione. E� stato proprio bello potersi
confrontare  alla  pari  a  questi  livelli  e
oggi sento, con piacere, di potere dire
agli amici donatori Ragusani che in 30
anni  a  Ragusa  abbiamo  totalmente
azzerato  le  distanze  enormi  che  ci
separavano dal mitico Nord!

Piero Bonomo
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A Bologna una casa dei donatori

Inaugurazione Casa dei donatori - 23 ottobre 2009 Sala donazioni

Casa dei donatori Avis Bologna
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Sono trascorsi circa dieci mesi
dal  rinnovo  delle  cariche

sociali  e  dall�insediamento  del
nuovo  Consiglio  Direttivo
dell�Avis Provinciale di Ragusa e
con  l�inizio del nuovo anno  ci  si
appresta  ad  avviare  il  percorso
assembleare del 2010.
Durante questa prima  fase si è

cercato  di  definire,  attraverso
momenti di confronto  interno,   gli
obiettivi  strategici,  determinato  le
linee programmatiche e metodolo-
giche, impostato diverse iniziative
progettuali, che caratterizzeranno,
nel medio e lungo periodo, il man-
dato associativo quadriennale.
E proprio per sviluppare e ren-

dere  efficace  il  complesso  ed
impegnativo  programma,  l�Avis
Provinciale, nello svolgere  il pro-
prio ruolo e la propria funzione di
struttura con compiti di  indirizzo,
coordinamento e promozione, ha
inteso  ricercare una vera, attiva,
collaborativa  e  partecipata  ade-
sione  delle  realtà  territoriali  al
progetto.
Il percorso che ha segnato l�ela-

borazione  del  progetto  e  che  ha
visto  il coinvolgimento della Con-
ferenza  dei  Presidenti  delle Avis
Comunali, ha fatto registrare il suo
momento  più  significativo  nella
Conferenza Programmatica  tenu-
tasi a Vittoria il 19 settembre 2009.
L�incontro  è  stato  l�occasione

per  riflettere  sulla  necessità  di
rafforzare il senso di appartenen-
za, per la condivisione della mis-
sion e degli obiettivi, per  la con-
sapevole  messa  in  relazione  di
risorse, attività e modalità  finaliz-
zate  al  raggiungimento  degli
scopi,  tra  i  quali  risulta  essere
primario il potenziamento e lo svi-
luppo della rete associativa.
La progettazione e  le azioni di

Avis  Provinciale  devono  essere
orientate  al miglioramento  strut-
turale, qualitativo e funzionale del
Sistema  Avis  in  relazione  alle
finalità  del  progetto  di missione:
l�area  di  scopo,  con  il  dono  del
sangue  e  l�area  del  sociale,due
momenti  che  vanno  considerati
sinergici e complementari.

In  particolare,  gli  OBIETTIVI
che  Avis  Provinciale  di  Ragusa
intende perseguire sono:
- Il miglioramento e il coordina-

mento delle attività comunicative
(interne ed esterne), attraverso  il
potenziamento della rete informa-
tica associativa  (innovazione del
sito web provinciale),  la realizza-
zione di campagne di comunica-
zione e di promozione su specifi-
ci eventi e tematiche; e ciò al fine
di veicolare  fortemente  l�immagi-
ne  unica  sul  territorio,  lasciando
alle esigenze e creatività di ogni
singola  Sezione  la  possibilità  di
�connettersi�  in modo  autonomo
anche se coordinato.
- la promozione della cultura soli-

dale, declinata nel concetto di cit-
tadinanza, con attenzione soprat-
tutto alla scuola, ai giovani, diver-

sità di genere e multiculturalità; 
-  l�implementazione  dell�attività

formativa  derivata  da  vari  stru-
menti  centrata  su    approfondi-
menti tematici e necessità rileva-
te o comunicate;
-  il consolidamento dei  risultati

di missione attraverso  il rafforza-
mento  dell�azione  di  sostegno  e
vicinanza nei confronti delle real-
tà territoriali, in particolari di quel-
le che vivono particolari situazio-
ni di criticità;
-  l�avvio di un�attività di  ricerca

attraverso  la  costruzione  di  un
osservatorio associativo e la valo-
rizzazione  e  pubblicizzazione  di
lavori riguardanti l�associazione;
- il potenziamento dei processi di

sicurezza e qualità del dono con la
realizzazione di strumenti unici per
l�informazione ai donatori;
- la previsione di una maggiore

attenzione al  tema della  respon-
sabilità sociale, attraverso  il  ten-
tativo  di  predisposizione  un
Bilancio Sociale, adeguatamente
validato  e  pubblicizzato  -  quale
straordinario strumento di accre-
ditamento  (vedi  la  misurazione
dei livelli di trasparenza gestiona-
le  e  dei  risultati  raggiunti)  e  di
comunicazione  interna ed ester-
na,  valevole  per  tutta  la  nostra
associazione.
Attraverso il perseguimento dei

suddetti obiettivi si intende anda-
re oltre quella che è la  semplice
funzionalità  della  Sezione,  pun-
tando  sulla  valenza  strategica
della  �crescita  strutturale�  del
nostro  sistema  e modello  asso-
ciativo al  fine di garantire svilup-
po, nonché continuità progettuale
e  di missione  alla  nostra Asso-
ciazione.

Salvatore Poidomani 
Presidente Avis Provinciale di Ragusa

Al via un nuovo progetto
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Colesterolo: fatti e misfatti
Il colesterolo oggi è noto a tutti per la sua parte-
cipazione alla formazione delle placche aterogene
cioè quelle placche che contribuiscono a  indurire
le pareti delle arterie e che, nel  tempo, possono
accrescersi tanto da ostruire i vasi stessi.
A dispetto dei danni che può provocare al cuore
e all'apparato cardiovascolare,  il colesterolo è un
costituente  irrinunciabile  di  moltissime  strutture
dell'organismo  umano.  Lo  si  trova,  infatti,  nelle
membrane  cellulari,  nelle membrane  degli  orga-
nelli  intracelullari,  nelle  guaine  mieliniche  che
avvolgono le fibre nervose, negli acidi biliari, ed è
necessario  per  la  sintesi  degli  ormoni  steroidei
(come quelli sessuali) e della vitamina D.
L'organismo è in grado di produrre il colesterolo,
tuttavia  tale  produzione  (endogena)  può  essere
modulata dall'assunzione di colesterolo attraverso
i cibi (colesterolo esogeno).
Per  prevenire  le  patologie  cardiovascolari  si
consiglia, quindi, di ridurre  il consumo di coleste-
rolo a limiti accettabili (meno di 300 mg al giorno),
preferendo  cibi  che  ne  contengano  in  quantità
modeste.

Colesterolo: attenti ai pregiudizi
Quando  si  intraprende  una  dieta  ipolipidica,
bisogna  evitare  di  cadere  in  luoghi  comuni. Per
fare un esempio, al contrario di quello che comu-
nemente  si  pensa,  il  contenuto  in  colesterolo  di
100 grammi di carne di maiale cruda  (62 mg) è
oggi più basso di quello delle carni di pollo e tac-
chino (73 e 71 mg). Sempre riferendosi a 100 gr,
il prosciutto crudo ha un contenuto  in colesterolo
di soli 66 mg mentre  il petto di pollo, cotto senza
aggiunta di grassi, ne contiene 75 mg e persino i
valori  del  salame  non  appaiono  particolarmente
alti, visto che il suo apporto di colesterolo per 100
gr varia da 94 a 99 mg a seconda delle qualità.

I cibi cambiano
Ma come è potuta avvenire questa piccola rivo-
luzione? Quello che è successo è che  i cibi, nel
tempo, cambiano e si adattano alle esigenze del
consumatore moderno. In particolare nel caso dei
salumi, negli ultimi due decenni, tre fattori hanno
modificato  qualitativamente  e  quantitativamente

la composizione dei componenti nutritivi:  la sele-
zione delle razze dei maiali, che ha portato ad una
notevole  riduzione  dei  contenuti  di  grassi  della
carne suina; i progressi nella produzione di man-
gimi  in  zootecnia,  con  l'adozione  di  componenti
dietetici negli allevamenti in grado di migliorare la
qualità delle carni;  la produzione  industriale, che
ha consentito di ottenere prodotti con caratteristi-
che di igienicità e qualità costanti e sicure.
Le analisi dell� Istituto Nazionale per le Ricerche
sugli  Alimenti  e  la  Nutrizione  (INRAN),  infatti,
dimostrano che  il grasso di  infiltrazione muscola-
re  dei  suini,  in  passato  compreso  tra  il  30  ed  il
40%, nelle attuali produzioni varia dal 3 al 7%  in
rapporto  all'età  di  macellazione  (i  suini  pesanti
hanno più grasso) ed ai gruppi muscolari (il taglio
più magro è quello del prosciutto). 
Anche  la  composizione  di  questo  grasso  ha
subito  importanti cambiamenti: prima era sbilan-
ciata a favore degli acidi grassi saturi, che invece
oggi si sono ridotti a meno del 30% e sono accom-
pagnati da quelli monoinsaturi  (28-45%) e polin-
saturi (13-27%). In particolare, si osserva un ele-
vato contenuto in acido oleico (47.02%), linoleico
(ben  il 14.21%) e  linolenico (0.16%) e una minor
percentuale di acido laurico, miristico e palmitico,
considerati ipercolesterolemizzanti e aterogeni. Di
conseguenza, si è ridotto di oltre il 30% l'apporto
calorico  che,  per  100  gr  di  prosciutto  crudo,  è
sceso da circa 370-430 Kcal alle attuali 270-280
Kcal.

Giovanni Garozzo
Direttore Sanitario AVIS Provinciale Ragusa

Quanti dubbi sul colesterolo
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Solidarietà,  gioco  di  squa-
dra,  discrezione,  quattro

delle  innumerevoli caratteristi-
che  che  ci  hanno  spinto  ad
approfondire  la  nostra  cono-
scenza  dell�avis,  passando
così  da  semplici  donatrici  a
volontarie  del  servizio  civile
abbracciando  il  progetto:
INSIEME  PER  DONARE  LA
VITA 3.
A ormai  tre  mesi  dall�inizio
del servizio ci  rendiamo sem-
pre  più  conto  di  quanto  la
nostra  scelta  sia  stata perfet-
tamente centrata. Dal sempli-
ce  punto  di  vista  di  donatrici
sapevamo  già  il  valore  del
nostro  piccolo  gesto ma  ora,
vivendo  l�AVIS  giorno  dopo
giorno, costatiamo come gran
parte  della  popolazione  ra-
gusana sia inserita nella gran-
de iniziativa del dono del san-
gue.
Quotidianamente  assistiamo
a diverse tipologie di donatori,
tra  qui  quelli  che  vivono  la
famosa  �paura  dell�ago�,  ma
spinti da una grande solidarie-
tà  cercano  di  vivere  la  loro
fobia  voltando  lo  sguardo  da
un�altra parte sapendo, seppur
paurosi, di aiutare qualcuno:è
in quel momento che entriamo
in gioco noi, distraendo il �pau-
roso  donatore�,  assistendolo
con  una  parola  di  conforto  o
portandogli  qualcosa  da  bere
o  da  leggere  per  tutto  il  per-
corso  della  donazione.  Il
nostro  compito  ci permette di
sentirci  parte  integrante  del
personale  dell�intera  associa-
zione  in  quanto  non  si  limita
solo all�assistenza del donato-
re. Collaboriamo con la segre-
teria sbrigando delle mansioni

sia all�interno preoccupandoci
di  qualche  compito  ammini-
strativo,  sia  all�esterno
dell�AVIS  andando  presso
diversi  uffici,  un�altra  nostra
mansione  è  la  gestione  della
sala  conferenze  che è nostra
premura mantenere  in  ordine
e funzionale per le varie confe-
renze.
Infine  collaboriamo  a  pro-
muovere  la  donazione  del
sangue nelle scuole elementa-
ri, medie e superiori, cercando
di spronare i ragazzi, prossimi
ai  18  anni  alla  donazione  e
dando indicazioni generali sul-
l�associazione  ai  ragazzini
delle scuole  inferiori. Tutto ciò
avviene in due diverse modali-
tà:
- invitando  le  varie  scuole  in
sede  facendole  accomoda-
re, prima in sala conferenze
dove  un  medico  illustra  le
varie fasi e procedure di una

donazione,  usando  un  lin-
guaggio  comprensibile  ai
vari  gradi  d�istruzione  dei
giovani partecipanti, accom-
pagnando la spiegazione ad
un video.
Successivamente la visita si
sposta  al  piano  superiore,
dove viene eseguita la simu-
lazione della donazione.

- Andando  noi  stessi  nelle
scuole  promuovendo  lo
scopo  dell�associazione  in
cui prestiamo servizio.
Per noi, vivere questa espe-
rienza vuol dire lasciare preoc-
cupazione  e  pensieri  a  casa
ed  affrontare  la  giornata
�DONANDO UN SORRISO�.

Le volontarie del servizio civile
AVIS COMUNALE DI RAGUSA

Mariacristina Brugaletta
Lorella Dipaola
Silvia Leggio

Melania Tidona

Noi, volontarie del servizio civile

Le volontarie del servizio civile nella sede dell’Avis
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L�iniziativa  in programma dal 4dicembre al 6 gennaio 2010,
all�interno  di  un  tendone  di  430
mq  in Piazza Matteotti,  imbastita
sul  tema  �il  diritto  al  cibo�,  vede
l�AVIS di Modica nel ruolo di diret-
tore  d�orchestra;  vede  la
Cooperativa  Quetzal,  Altro-mer-
cato,  la  Casa  don  Puglisi,  Slow
Food  nel  ruolo  di  orchestrali;  e
vede,  nel  ruolo  del  coro,  cioè  di
elementi che sottolineano e arric-
chiscono i momenti salienti dell�o-
pera, numerosi altri soggetti (Ass.
�Biribillie�,  Ass.  �Ci  ridiamo  su�,
Ass. sportiva A.S.D. �IL Castello�,
A.S.P.E.C.,  Ass.  �Gli  armonici�,
coop.  �L�Arca�, Gruppo  �Duende�
del  centro  sportivo  �Airone�,
Gruppi scout Modica1, Modica 2,
Modica 3, Palestra �Aretè�, Unitre
Modica).
Tutti  insieme  per  un  singolare

concerto  natalizio,  con  l�obiettivo
di  intonare  una  musica  gradita
alle orecchie di buongustai e con-
sumatori,  con  una  corretta  infor-
mazione  sulle  dinamiche  econo-
miche e sulle scelte politiche che
determinano gli squilibri alimenta-
ri  che  sono alla base della  fame
nel mondo,  nonché  delle  patolo-
gie del benessere dei paesi ricchi.

Il  tutto orchestrato con un arran-
giamento inedito, animato da per-
formance singolari ed ecceziona-
li,  in  un  ritmo  da  contrappunto,
dove lo spettacolo (cinema, musi-
ca) si alterna a conferenze,  labo-
ratori con le scuole, degustazioni,
mostra di prodotti tipici dell�eccel-
lenza  locale,  illustrazioni  delle
attività di  tutti  i  soggetti  sociali e
culturali coinvolti.
L�iniziativa  è  stata  annunciata

tramite  una  conferenza  stampa
tenuta  al  Comune  martedì  1
dicembre,  alla  presenza  dei  rap-
presentanti  istituzionali:  -  il  Sin-
daco  Buscema,  l�Assessore  allo
sviluppo  economico  avv.  Frasca
Caccia,  l�Assessore allo sviluppo
economico della Provincia Regio-
nale  di Ragusa  Enzo Cavallo,  e
dei  rappresentanti  delle  associa-
zioni  sopradette,  che  dell�iniziati-
va  sono  ideatori,  promotori  e
anche gestori insieme ai numero-
si soggetti menzionati. Una inizia-
tiva che parte dal basso, ma che
si articola in un sistema comples-
so perché ha saputo cogliere l�in-
teresse delle Istituzioni Locali che
sul  tema  sono  impegnati  nelle
varie  declinazioni  che  la  proble-
matica sollecita. 

A turno,  infatti,  hanno  puntual-
mente sottolineato  la convinta ed
entusiastica  adesione:  -
l�Assessore Cavallo ha detto che
la Provincia sponsorizza e sostie-
ne  l�iniziativa per  la notevole por-
tata  culturale  che  la  informa,  ed
inoltre  impegna  la Coldiretti  e  la
Camera del Commercio a  fornire
il supporto di esperienza organiz-
zativa  di  cui  entrambi  dispongo-
no, mentre  il Sindaco,  allaccian-
dosi al filosofo-etnologo struttura-
lista Claude Levi Strauss ha sot-
tolineato  come  l�identità  di  una
comunità è più  fortemente  legata
ai sapori che agli elementi  lingui-
stici,  pertanto  l�iniziativa  che
abbraccia  tanti  aspetti  del  cibo,
della sua preparazione, della pro-
duzione,  dell�alimentazione  e  dei
consumi, è, a suo avviso, una feli-
ce  intuizione  che  si  collega  al
Natale della famiglia, che come è
noto festeggia attorno al Presepe
riunita  attorno  ad  una  tavola
imbandita  di  pietanze  legate  alla
tradizione, per rievocare la santità
dell�evento  della  Natività,  ma
anche  la potenza e  il valore del-
l�unione affettiva.

Carmela Giannì

I�m mensa mente
Mangiare meglio fa bene al mondo
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Giorno 11 dicembre,  i nostri
insegnanti  ci  hanno  dato

la possibilità di  visitare  l�asso-
ciazione  che  salva  la  vita  a
milioni  di  persone:  l�AVIS,
associazione  volontari  italiani
del sangue.
Le origini di quest�associazio-
ne risalgono al 1927 a Milano,
dove  il  dott.  Formentano,  in
occasione  di  un�emergenza
(una  partoriente  bisognosa  di
sangue),  facendo  un  appello,
riuscì  a  raccogliere  il  primo
gruppo di volontari.
L�AVIS,  però,  nasce  a
Ragusa  solo  nel  1978,  grazie
alla sensibilità di ventisette per-
sone, tra i frequentatori assidui
del bar  �Talmone�, oggi  �Caffè
del Viale�  in via Tenente Lena,
che dedicarono anima e corpo
a questa iniziativa.
Il  Sig.  Vittorio  Schininà,  uno
tra i primi soci fondatori, che ci
ha  accolti,  nel  corso  della
nostra  visita,  ci  ha  assicurato
che, lo spirito di forte solidarie-
tà  che da  sempre ha animato
l�AVIS  di  Ragusa,continua  a
vivere, più forte e vivo, tra i cit-
tadini ragusani.
All�inizio, l�adesione dei dona-
tori all�associazione era piutto-
sto limitata, ma col passare del
tempo e con  l�evoluzione della
scienza e delle tecniche di pre-
lievo,  il  numero  dei  cittadini
donatori  è  andato  sempre  più
crescendo fino a raggiungere  i
circa 9200 donatori attuali.
Oggi, prima di ogni prelievo,
vengono effettuati degli accer-
tamenti  sul  donatore  volonta-
rio,  tali da assicurargli un con-
trollo  periodico  sullo  stato
generale di salute.

Difatti, abbiamo appreso che,
tempo  fa,  non  tutti  potevano
donare il sangue, in particolare
le  donne,  per  la  fisiologica
carenza  di  ferro;  oggi,  grazie
alle  innovazioni  tecnologiche,
questo problema non  sussiste
più, perché è possibile suddivi-
dere  il sangue nelle sue com-
ponenti: plasma, globuli rossi e
piastrine  e  conseguentemente
prelevare solo quella parte che
il  donatore  può  effettivamente
dare.
Le  donazioni  servono  princi-
palmente  al Centro  Trasfusio-
nale dell�Ospedale Civile per  i
malati  di  Talassemia  e  di
Leucemia,  in  particolare,  e  a
tutti coloro che ne hanno biso-
gno, anche fuori provincia.
Tutto  ciò  è  possibile,  anche
grazie  alla  spiccata  sensibilità
dei tanti donatori che, nel silen-
zio e nell�anonimato, compiono
un  gesto  importante  e  a  volte
indispensabile.

Possono  donare  tutti  coloro
che abbiano compiuto 18 anni,
che  pesino  almeno  50  Kg  e
che  non  abbiano malattie  tra-
smissibili per via ematica.
Chi si è sottoposto a piercing
o tatuaggi non può donare per
un certo periodo di tempo chia-
mato  �periodo  finestra�  che
dura circa tre o quattro mesi.
Gli  uomini  possono  donare
sangue  intero per un massimo
di  quattro  volte  l�anno,  invece
le donne non più di due volte.
Dobbiamo  senz�altro  essere
orgogliosi  della  nostra  sede,
perché costituisce uno dei cen-
tri  pilota,  insieme  a  quello  di
Milano e Como.
La visita all�AVIS è stata, per
noi,  un�esperienza  istruttiva  e
costruttiva  in quanto ci ha aiu-
tato  a  capire  l�alto  grado  di
civiltà  che  i  nostri  concittadini
compiono e di cui sentiamo di
raccoglierne  il  testimone,  in
qualità di futura generazione.

La �Quasimodo� incontra l�AVIS

Le classi II e III B della “Quasimodo” in visita all’Avis
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SPECIALE IMMIGRAZIONE

Con  la consueta puntualità e competenza è stato pubbli-
cato  a  cura  della  Caritas/Migrantes,  il  volume

�Immigrazione  �  Dossier  Statistico  2009�,  l�unica  iniziativa
editoriale di qualità in materia che il nostro Paese può vanta-
re e che è stata quest�anno opportunamente collegata ai temi
della �Conoscenza e solidarietà� fin dalla introduzione firma-
ta  da  Vittorio  Nozza,  Piergiorgio
Saviola ed Enrico Feroci.
Ricavato  dalle  encicliche  di

Benedetto XVI  (�Caritas  in Veritate�
e �Deus Caritas est�) e dalla  lettera
di San Paolo,  il motto di riferimento
del dossier della Caritas intende pro-
porre  una  riflessione  che  faccia
comprendere  come  solo  attraverso
la  conoscenza  e  la  informazione,
attraverso lo sforzo di comprensione
delle  ragioni  e  delle  scelte  di  vita
degli altri si può provare a coniugare
sentimenti  solidali  e  proporre  una
strategia  che  combatta  ed  elimini
ogni moto di razzismo.
In un momento difficile come quel-

lo  che  il  mondo  occidentale  sta
vivendo, quando  la  incomprensibile
ansia di difesa del proprio spazio di
vita,  quando  si  rischia  di  cogliere
nella presenza degli altri un elemen-
to  di  disturbo  rispetto  ad  un  equili-
brio  forse  a  volte  conquistato  con
molta difficoltà, quando non sembra
più acquisito come patrimonio cultu-
rale  condiviso  e  generalizzato  la
convinzione  �più  facile  in  tempi  di
opulenza e di  sviluppo economico-  che  il  confronto  con gli
altri e la presenza degli altri sulla nostra (???) terra sia moti-
vo di crescita e di ulteriore arricchimento, forse è opportuna
una attenzione in più per i temi della immigrazione e quindi la
lettura e l�analisi del corposo dossier pubblicato dalla Caritas
con molte  puntualizzazioni  anche  regionali  e  territoriali.  E�
una iniziativa culturale che  può aiutare in questo tentativo,  al
quale naturalmente per la sua stessa filosofia di solidarietà e
di fraternità che sta alla base della scelta delle donazione, la
nostra Avis non intende sottrarsi.
In  questo  modo  collegando  il  contesto  italiano  a  quello

mondiale,  con  un  occhio  attento  rivolto  alle  politiche  della
migrazione che segneranno in modo pesante i flussi di spo-
stamento  degli  abitanti  della  terra  nei  prossimi  decenni,  le
riflessioni  degli  esperti  della Caritas  aiutano  a  dare  nuove

chiavi di  lettura che possono spingere a capire perché è un
vantaggio per  la nostra società  la presenza degli  immigrati,
ed anche a prendere  le distanze da certi  luoghi comuni che
mettono  insieme con una certa  facilità propensione a delin-
quere  e  provenienza  geografica,  atteggiamenti  culturali  e
scelte di vita. 

D�altra parte ci sono ormai radical-
mente  presenti  nel  nostro  contesto
sociale alcuni fenomeni che non pos-
sono non dare la giusta chiave di let-
tura  per  un  diverso  atteggiamento
anche  da  parte  di  chi  continua  ad
avere (magari solo dentro di sé, non
esternati  per  un minimo  di  rossore
dell�anima) qualche diffidenza rispet-
to alla presenza degli stranieri.
A questi  indicatori che sono  la esi-

genza  del  confronto  religioso,  la
necessità di una scuola multiculturale
e multirazziale, la presenza di un cre-
scente  numero  di  lavoratori  dipen-
denti  ed  autonomi  di  nazionalità
extracomunitaria, i matrimoni misti, la
presenza di cittadini  italiani �quelli di
seconda  generazione-  dalla  pelle
nera  e  pure  assolutamente  nostri
connazionali  (il  caso Balotelli  con  le
sue    esasperazioni  è  in  tal  senso
emblematico)  il volume dedica molte
pagine e grande attenzione.
Anche la parte del volume dedicata

ai  contesti  regionali  dà  una  serie  di
indicazioni assai utili molte delle quali,
specie  per  quelle  regioni  che  sono

apparentemente  contrabbandate  come  le  più  xenofobe,  per
cogliere il vero senso della immigrazione nel nostro Paese.
Con questo spirito �Avis Iblea� segnala  il volume e dedica

l�inserto centrale di questo numero al  fenomeno della  immi-
grazione, ospitando una tavola statistica assai dettagliata  ed
informata ed una parte del  saggio  redatto da Vincenzo La
Monica che per  il dossier ha seguito  la  realtà siciliana, con
una serie di confronti che possono costituire lo spunto per un
modo diverso, più maturo e responsabile, di confrontarsi con
una  realtà che appartiene alla nostra storia e che  rimanda,
per certi versi, ad una altra storia antica che non molti decen-
ni fa ci vedeva coinvolti dall�altra parte della barricata, costret-
ti con  la valigia di cartone ad attraversare  l�oceano per rag-
giungere paesi lontani e che non sempre  erano ospitali.

C.A.

Con la Caritas per scoprire
il pianeta �immigrazione�
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Come cambia la situazione in Sicilia
"Dicono gli atlanti che  la Sicilia è un'isola e sarà vero, gli

atlanti sono libri d'onore. Si avrebbe però voglia di dubi-
tarne,  quando  si  pensa  che  al  concetto  d'isola  corrisponde
solitamente un grumo compatto di razza e costumi, mentre qui
tutto è dispari, mischiato, cangiante, come nel più  ibrido dei
continenti". Così lo scrittore Gesualdo Bufalino. E a spariglia-
re maggiormente  le carte nella già  ibrida Sicilia contribuisce,
da  oltre  trenta  anni,  anche  la  presenza  dei migranti.  Sono
uomini che lavorano la terra o servono ai tavoli dei ristoranti,
donne che badano alle persone anziane o si occupano dell'e-
ducazione dei figli, imprenditori impegnati nel commercio o nel
campo dell'edilizia, ragazzi e bambini nati già  in Sicilia e che
siedono  sui  banchi  delle  nostre  scuole.  Talvolta,  in misura
minore di quanto farebbero credere la grancassa mediatica e
il dibattito politico, sono naufraghi a bordo di barconi per i quali
si parla ancora di emergenza, anche se molto probabilmente
queste presenze sono semplicemente il risultato di un sistema
planetario  fuori  equilibrio  che  prova  ad  autoregolamentarsi
con la forza della disperazione, della giovinezza, ma anche del
diritto internazionale e costituzionale. Quel diritto che il nostro
paese sembra aver trascurato, negli ultimi mesi, in nome del-
l'efficienza e con  la prassi della "polvere sotto  il tappeto". Un
sistema  per  cui  si  preferisce  nascondere  le  ingiustizie  del
mondo e rispetto al quale non si ritiene di avere responsabilità.
I residenti stranieri alla fine del 2008. La Sicilia dell'immi-

grazione è una realtà che al 31 dicembre 2008, secondo l'lstat,
ha raggiunto i 114.632 residenti, con un balzo del 16,8% in più
rispetto all'anno precedente. Si  tratta di un  incremento mag-
giore  rispetto a quello  registrato a  livello nazionale  (13,4%).
Questa  fiducia accordata all'Isola, da parte degli stranieri, si
riscontra  in  un  anno  particolarmente  difficile  per  l'economia
siciliana. A questo proposito, la lettura della Banca d'ltalia sulla
situazione  economica  regionale  è  preoccupante.  La  crisi
finanziaria  internazionale,  infatti,  ha  colpito  pesantemente  il
Mezzogiorno e  la Sicilia, soprattutto nei settori del manifattu-
riero,  dei  trasporti  e  del  commercio. Appare  sintomatica  la
situazione del settore industriale, in piena congiuntura negati-
va, tanto che gli indicatori relativi agli ordini e alla produzione
hanno  raggiunto  livelli  particolarmente  bassi,  raffrontabili  a
quelli registrati sul finire del 1992. Non è andata meglio per il
mercato del lavoro, che ha registrato un aumento delle perso-
ne in cerca di occupazione.
Prima di esaminare la situazione per singola provincia, pren-

diamo  in  considerazione  alcuni  indicatori  demografici  forniti
dall'lstat, che ci aiutano a comprendere come e quanto l'immi-
grazione  influisca su alcune dinamiche  territoriali. Una prima
conferma arriva dalla suddivisione per genere. Nel 2007 si era
registrato  il  sorpasso della  componente  femminile  su quella
maschile:  una  spia  del  nuovo  aspetto  della  migrazione  in
Sicilia, non più  riservata ad uomini  lavoratori, ma contrasse-
gnata anche dalla presenza di famiglie e di donne  impiegate
nel mercato del  lavoro. Nel 2008  la percentuale  femminile è

cresciuta  ulteriormente,  giungendo  al  52,6%.  Un  altro  dato
interessante è quello relativo alle nascite di bambini stranieri:
1.777 nel corso del 2008; una cifra che, seppur distante dai
dati del Nord italia, contribuisce a determinare un saldo natu-
rale  della  popolazione  siciliana  in  attivo.  La  tendenza  delle
donne straniere ad avere più  figli è  testimoniata anche dagli
indici di fecondità. Le donne siciliane hanno in media 1,42 figli
a  testa  e  partoriscono mediamente  a  29,9  anni  di  età.  Le
donne  straniere  residenti  in Sicilia  fanno  registrare,  invece,
una media di 2,01 figli a testa, con un'età al primo parto di 27,7
anni. Un altro raffronto di particolare interesse riguarda la sud-
divisione per  fasce di età dei cittadini stranieri,  la quale con-
ferma il contributo dato dagli immigrati nel frenare l'invecchia-
mento della popolazione autoctona. La Sicilia,  infatti, fa regi-
strare  la percentuale più alta di popolazione straniera mino-
renne di tutto il Mezzogiorno (20,4% del totale degli stranieri).
Peraltro, all'inizio del 2008  la  fascia di età più presente  fra  i
migranti è quella compresa tra  i 18 e  i 39 anni,  la quale rap-
presenta circa il 48% del totale. La fascia compresa fra i 40 e
i 64 anni raggiunge il 28,8% e quella delle persone con 65 anni
e oltre si ferma al 2,4%.
Le aree d'origine. Un'importante novità, invece, è costituita

dalle aree di origine degli immigrati. Come anticipato nell'edi-
zione 2008 del Dossier, anche  l'Istat  (con dati aggiornati al
dicembre  2007)  conferma  l'incremento  della  componente
romena,  la  quale  è  divenuta  la  prima  collettività  presente
nell'Isola (assorbendo il 17,8% di tutta l�immigrazione presen-
te). Questo  storico  sorpasso,  conseguente all'apertura delle
frontiere del 2007, ha fatto scivolare di un posto le presenze di
più antica data, come la Tunisia (15,1%), il Marocco (9,6%), lo
Sri Lanka (8,0%),  I'Albania (6,0%) e  la Cina (4,6%). Un'altra
conseguenza è che si ridisegna la geografia dei continenti pre-
senti  in Sicilia. Per  la prima volta  il continente maggiormente
rappresentato  nell'isola  è  quello  europeo,  da  cui  giunge  il
39,6% di  tutti  i migranti. L'Africa  rappresenta  il continente di
provenienza  del  35,1%,  l'Asia  il  20,9%,  l'America  il  4,2%  e
I'Oceania lo 0,2%.



IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

Anno XXV
N. 4 - Dicembre 2009 15

SPECIALE IMMIGRAZIONE

La distribuzione a  livello provinciale. Passando ad esa-
minare nel dettaglio i contesti provinciali (con dati Istat aggior-
nati al dicembre 2008), si può constatare che l'aumento della
popolazione immigrata regionale si trova distribuito abbastan-
za uniformemente  su  tutte e nove  le province,  con qualche
picco nelle zone di più recente insediamerto e che hanno una
maggjore propensione all'incremento. Più di un  immigrato su
cinque residente in Sicilia si trova nella provincia di Palermo,
che conta 23.812 residenti stranieri (l'1,9% della popolazione
provinciale) e registra un incremento del 12,1% rispetto all'an-
no precedente. Stessa incidenza, ma raggiunta con un ben più
cospicuo aumento (+21%), è quella registrata a Catania, che
e passata da poco più di 17.000 presenze nel 2007 a 20.550
nel 2008. La terza provincia per numero di migranti è Messina,
con 18.882 presenze e un aumento del 17,8%. Con questi
numeri il capoluogo peloritano arriva a contare quasi tre resi-
denti stranieri ogni cento abitanti.
In tutti e tre i grandi contesti metropolitani dell'lsola è ormai

preponderante la presenza femminile. Palermo fa registrare la
percentuale di donne più alta in Sicilia (57,7%), fatta eccezio-
ne  per  la  piccola  provincia  di  Enna  (62,0%).  Messina  e
Catania si attestano rispettivamente sul 55,2% e 55,9%. È Il
segno che bisognerà  imparare a Ieggere I'immigrazione sici-
liana con un altro occhio ed uno sguardo più attento ai muta-
smenti. Procede di pari passo l�incremento degli stranieri nelle
province  di  Trapani  e  Ragusa:  in  entrambe  si  registra  un
aumento del 15%. A Trapani,  in particolare,  I�incremento ha
fatto oltrepassare le diecimila presenze (10.032), con un ine-
dito  sorpasso  delle  preseze  femminili  su  quelle  maschili.
Ragusa,  invece,  con  16.414  reeidenti  si  conferma  la  prima
provincia  siciliana per  incidenza della  componente  straniera
sul  totale  della  popolazione  residente:  5  stranieri  ogni  100
ragusani (un dato più che doppio rispetto alla media del Sud
Italia). Si avvicina alle 10.000 presenze anche la provincia di
Siracusa, con 9.688 residenti e un incremento del 17,5% (l'in-
cidenza degli stranieri è del 2,4%). Ragusa e Siracusa, tra l'al-
tro, sono  le due uniche province  in cui persiste una compo-
nente maggioritaria di  sesso maschile, molto probabilmente
legata all�economia agricola dei luoghi in cui gli stranieri trova-

no  facilmente  occupazione  durante  i  lavori  stagionali  nei
campi. Ciò è ancora più evidente a Ragusa che col 59,2% di
presenze maschili, fa registrare uno dei tassi più alti d'ltalia. La
provincia di Agrigento continua nella sua crescita, proceduta
ultimamente  con  incrementi nell'ordine delle migliaia di pre-
senze  in più ogni anno. Gli  incremeni percentuali più elevati,
come  accennato,  si  sono  registrati  nelle  province  di
Caltanissetta e Enna. Nel primo caso si è avuto l'aumento per-
centuale più alto  in regione (con  iI 24,7% di stranieri  in più),
che  ha  portato  tale  località  ad  ospitare  sul  proprio  territorio
4.516 migranti, in rappresentanza dell'1,7% della popolazione.
Enna, con una differenza del 23,1% in più rispetto all'anno pre-
cedente,  raggiunge 2.256  residenti stranieri  (1,3% sul  totale
dei residenti).
La  nuova  distribuzione  geografica  delle  provenienze  si  è

fatta  maggiormente  sentire  nelle  province  di  Agrigento,
Catania, Caltanissetta e Siracusa, dove  la comunità  romena
ha scalzato altre nazionalità storiche, come quella mauriziana
del comprensorio dell'Etna o quella maghrebina del siracusa-
no e dell'agrigentino. La provincia di Enna  conferma  la  sua
vocazione  all'ospitalità  di  donne  provenienti  dalla Romania;
anche a causa del già citato bisogno di assistenza e badanta-
to  per  gli  anziani  residenti. Nella  provincia  di Palermo,  che
vede stabilmente in testa alla graduatoria delle presenze i cit-
tadini dello Sri Lanka e del Bangladesh,  risulta  in  fortissima
crescita la componente femminile proveniente dalla Romania.
Anche a Messina i cittadini della Romania sono in prevalenza
donne e  l'intera comunità sta "insidiando"  il primato degli sri-
lankesi nella città dello Stretto. Questa forte presenza, che è
riscontrabile un po' in tutte le province siciliane, è assai limita-
ta nelle due zone di tradizionale concentrazione maghrebina,
quali Trapani e Ragusa in cui la componente tunisina è anco-
ra  largamente maggioritaria.  Da  notare  anche  il  consolida-
mento  della  comunità  cinese,  soprattutto  nelle  province  di
Catania, Trapani, Agrigento, Caltanissetta ed Enna.

Vincenzo La Monica
redazione Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes,
con la collaborazione di Roberta Rizzotti (responsabile del
Settore Immigrazione della Caritas diocesana di Catania)
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RICORDI

Giovanni Cappello, un avisino nella scuola
Lo scorso 28 ottobre è scomparso  il
professore  Giovanni  Cappello.

Uomo semplice e di grande sensibilità
umana, amico di tutti senza distinzione
di età e di ceto sociale.
Sapeva parlare, comunicando valori

e sentimenti, con gli adulti così come
con i ragazzi.
Persona straordinaria  impegnata nel

sociale,  presidente  del  centro  di  edu-
cazione alla pace, come avisino era  il
docente  referente  presso  l�Istituto
�Fabio  Besta�,  un  generoso  ed  un
pacifista vero,  tanto nelle  idee quanto
nei comportamenti quotidiani.
Giovanni era una persona di grande cultura, profondo

conoscitore e custode delle tradizioni popolari e ragusa-
ne in particolare.
Della sua cultura non ne ha mai fatto oggetto di vanto

o di ostentazione, anzi con l�umiltà dei grandi e col sor-

riso  di  una  persona  serena,  quando
aveva occasione di  incontrare qualcu-
no  fermava  il  tempo  e  con  la  sua
sapienza e la sua semplicità riusciva a
trasmettere  quei  valori  e  sentimenti
che dovrebbero essere la stella polare
di ciascuno di noi.
La  semplicità  e  la  simpatia  che  gli

erano  naturali,  faceva  si  che  ogni
conoscente, sia esso operaio o intellet-
tuale, si sentisse un amico, per questo
motivo  anche  la  scelta  di  una  chiesa
grande  per  celebrare  i  funerali  si  è
dimostrata  piccola  per  quanti  hanno
partecipato all�ultimo saluto.

Grazie Giovanni  per  il  tempo  e  la  passione  che  hai
messo nel promuovere e nel sensibilizzare  i giovani al
dono del sangue.

Paolo Roccuzzo

Dal  1982  è  stato  membro  del
Consiglio  Direttivo  della

Società  Italiana  di  Medicina
Trasfusionale e Immunoematologia
(SIMTI, società scientifica che riuni-
sce  la  totalità dei  trasfusionisti  ita-
liani,  della  quale  è  stato  nominato
Presidente nel 1985, carica che ha
ricoperto sino al dicembre 1992.
Tra  le  innumerevoli  cose  che

Giorgio  Reali  ha  fatto  presso
l�Ospedale  Galliera  di  Genova,
dove dal 1972 ha diretto  il Servizio
trasfusionale,  voglio  ricordare  che
nel 1989 ha fondato il registro italia-
no donatori di midollo osseo,  inter-
nazionalmente  noto  come  IBMDR
(Italian  Bone  Marrow  Donor
Registry) del quale è stato respon-
sabile sino al maggio 1994. E� stato
poi nominato  consulente scientifico
della �Fondazione  IBMDR�, struttu-
ra  nata  su  iniziativa  dell�Associa-
zione  Italiana  Donatori  di  Midollo
Osseo  (ADMO),  della  Nazionale
Italiana  Cantanti  e  dell�Ente

Ospedaliero  �Ospedali Galliera�  di
Genova  per  il  finanziamento  e  il
supporto del registro  italiano dona-
tori  di midollo  osseo,  che  soltanto
nel marzo 2001 ha avuto un ricono-
scimento  ufficiale  da  parte  del
Ministero della Sanità con l'emana-
zione della Legge 6 marzo 2001 n°
52,  pubblicata  nella  GU  della
Repubblica  Italiana  n°  62  del
15.3.2001.  Oggi  il  registro  è  una
grande realtà che ci viene invidiata
da molte Nazioni e gestisce lo spor-
tello unico per le donazioni di cellu-
le staminali sia da donatori che da
sangue cordonale ai fini dei trapian-
ti di CSE sia in Italia che all�estero.
Grande  uomo di scienza, grande

uomo per la sua semplicità ed uma-
nità, dotato di quella dose di autoi-
ronia che utilizzava per   sdramma-
tizzare ed entrare    in  sintonia  con
tutti,anche  con  gli  interlocutori  più
ostili.
Più  volte  l�AVIS  di  Ragusa  ha

avuto  il piacere e  l�onore di averlo

come  illustre  relatore  fin dal 1993,
anno  in cui  lo  invitammo al 1° con-
vegno Nazionale sulle tecniche del
prelievo svoltosi a Kamarina.
Giorgio Reali ha scritto con la sua

vita una bellissima storia che sarà
per  tutti noi un  imperituro esempio
di  amore,  rettitudine  e  corretto
approccio alla scienza.
Con  immenso rimpianto ed  infini-

ta gratitudine.
Piero Bonomo

Giorgio Reali, un illustre ematologo
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Fin dai tempi più antichi l'uomo ha dato al sangue il signi-
ficato di "principio della vita", avendo sperimentato come

un�emorragia potesse arrecare un danno serio alla salute o
anche la morte. In molte civiltà antiche vari riti magici utiliz-
zarono  il  sangue, ma  non  sappiamo  con  certezza  se,  in
epoca remota, sia stata tentata una vera trasfusione uomo
- uomo, per esempio presso gli egiziani o i romani.
Il primo tentativo di raccolta e trasfusione del sangue sto-

ricamente documentato avvenne nel 1492, tentando di sal-
vare la vita di Papa Innocenzo VIII, senza successo. Dopo
quest�episodio, seguirono oltre 400 anni di  tentativi spora-
dici, qualche volta con risultati disastrosi altri con benefici di
scarsa rilevanza.  
Attraverso questi esperimenti i ricercatori che si sono dedi-

cati  alla  raccolta  e  trasfusione  del  sangue  affrontarono
numerosi problemi: dalla scelta del tipo di sangue, venoso o
arterioso, da animale o donatore umano, alla quantità di san-
gue da  trasfondere ed alle modalità d�infusione  (strumenti,
velocità d�infusione, mezzi per evitare la coagulazione, ecc.). 
Alla fine del 1800, l'adozione definitiva di sangue umano

ed i metodi scelti per raccoglierlo e trasfonderlo portarono a
risultati  spettacolari  e  ad  incidenti mortali.  La  letteratura
medica dal 1840 al 1875  registrò, su 317  trasfusioni, una
percentuale del 50% di mortalità dovuta a tre cause princi-
pali: emboli per sangue coagulato, inquinamento da germi,
batteri,  tossine  per  mancanza  di  asepsi  e  trasfusione
incompatibile. La scoperta fondamentale che ha posto fine
alla fase sperimentale della trasfusione che durava da molti
secoli è stata la determinazione dei gruppi sanguigni, quan-
do  Landsteiner  nel  1900,  descrivendo  e  classificando  il

sistema AB0, gettò le basi scientifiche e tecniche della tra-
sfusione moderna.
Nel 20° secolo, un grande stimolo evolutivo alle tecniche

di trasfusione fu dato sfortunatamente dalle notevoli neces-
sità terapeutiche della "traumatologia di guerra". Nel 1914 -
18  fu usato  il citrato di sodio come anticoagulante per  la
prima volta, dando  inizio alle pratiche di conservazione e
trasporto del sangue donato. Durante la tragica esperienza
della  1ª  Guerra  Mondiale,  la  necessità  di  un  Servizio
Trasfusione s�impose come dotazione necessaria alla vita
sociale. Negli anni 20 e 30 furono organizzati i primi servizi
trasfusionali, allo stesso tempo, in Europa, furono istituite le
prime Associazioni di donatori volontari (1927 fondazione in
Italia  dell�AVIS  -  l'Associazione  Volontari  Italiani  del
Sangue)  che  sfociarono  nella  fondazione  della  FIODS
(Federazione  Internazionale  delle  Organizzazioni  dei
Donatori di Sangue), fondata nel 1955 in Lussemburgo.  
La Guerra Civile Spagnola (1936), e successivamente la

Seconda Guerra Mondiale (1939 � 45), con  le sue enormi

STORIA

La raccolta di sangue:
una storia entusiasmante

Con questo numero iniziamo la pubblicazione di un informato saggio scritto da Anna L. Massaro,
già docente all�Università di Torino, già presidente della Società Italiana di Medicina Trasfusionale,
e per molti anni anni responsabile del Centro Avis di Torino transitato nella struttura pubblica del-
l�ospedale Sant�Anna, uno dei centri italiani chiamati a lavorare oltre 70.000 unità di sangue l�an-
no. Grande estimatrice dell�Avis di Ragusa, con questo scritto accompagna in modo semplice ma
dettagliato  il  lettore  lungo  le  tappe di una delle storie più entusiasmanti della civiltà dell�uomo,
quella della possibilità di rendere il sangue, linfa vitale insostituibile, un patrimonio di tutti.

Una trasfusione di ieri, in emergenza, quando in guerra
bisogna provare a salvare una vita umana
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necessità  di  sangue,  diedero  un
impulso notevole alle attività correlate
con  la  trasfusione  ed  alla  ricerca
scientifica  in  materia.  Proprio  nel
1939,  furono  prodotti  e  distribuiti  i
primi  flaconi  sterili  sottovuoto  che
contenevano  una  soluzione  anticoa-
gulante e conservativa, che permise
la conservazione del sangue fino a 21
giorni;  fu avviata una produzione  su
larga scala di vere unità trasfondibili.
Immediatamente  dopo  la  Seconda
Guerra  Mondiale,  i  progressi  nelle
terapie mediche  e  chirurgiche  impo-
sero un�espansione ed un'organizza-
zione  capillare  delle  strutture  trasfu-
sionali; nacquero così, in tutti i Paesi,
le prime vere Banche del Sangue,  in
Italia  il primo Centro Trasfusionale fu
fondato  a Torino  nel  1948. Nel  frat-
tempo,  accanto  allo  sviluppo  nella
raccolta del sangue,  furono registrati
progressi  importanti  ed  essenziali
anche  nello  studio  delle  caratteristi-
che immunoematologiche delle cellu-
le del sangue.
Negli anni  cinquanta  -  sessanta  si

verificò uno  sviluppo non  coordinato
dei Centri Trasfusionali per l�impegno
di vari enti (Fondazioni private create
e  gestite  da  Associazioni  no  profit,
Servizi collegati agli ospedali, Servizi

gestiti  dalla  Croce  Rossa,  ecc.).
Questi Centri  adottarono  le  tecnolo-
gie di raccolta man mano disponibili,
promuovendo nel contempo il recluta-
mento dei donatori.
In Francia  il 21  luglio 1952  fu pub-

blicata  la  prima  legge  europea  sulla
trasfusione di sangue, si trattava di un
testo  ampio  e  sistematico,  successi-
vamente,  il  15  dicembre  1958,  il
Consiglio dell'Europa stabilì l�Accordo
n° 26, che,  in caso di disastro  in uno
degli Stati membri, prevede la coope-
razione immediata e la reciproca assi-
stenza  attraverso  l'invio  di  sangue  e
reagenti  dagli  altri Paesi  affiliati. Nel
1967 fu emanata nel nostro Paese la
Legge n° 592, la prima legge organica
sul Servizio Trasfusionale con i relati-
vi regolamenti applicativi (1971).
Negli anni seguenti molti Stati disci-

plinarono  il  proprio  Sistema
Trasfusione  Nazionale  con  leggi  e

disposizioni,  gli  organismi  europei
fecero seguire decisioni e raccoman-
dazioni tese ad armonizzare i sistemi
di  raccolta e produzione del  sangue
dei  diversi  Paesi,  definendo  regole
che permettessero una migliore orga-
nizzazione  collettiva  della  trasfusio-
ne, e, oltre alla  tecnologia, un mag-
gior rispetto delle persone coinvolte.  
All'inizio degli anni settanta l�attività

dei Servizi Trasfusionali era costituita
essenzialmente da:  immunoematolo-
gia di base, raccolta di sangue intero
in flaconi sterili, conservazione e dis-
tribuzione degli stessi, poche indagini
di laboratorio di controllo.   
Nei  primi  anni  �70,  l'introduzione

delle sacche di plastica cambiò pro-
fondamente  i  criteri  con  i  quali  era
impiegato  il sangue. Da allora  il san-
gue  è  raccolto  in  sacche multiple  in
plastica, unite fra loro in modo sterile.
Questa tecnologia permette di opera-
re  in un sistema chiuso, minimizzan-
do quindi  i rischi d�inquinamento e di
separare  il sangue nei suoi  tre com-
ponenti principali globuli rossi, piastri-
ne e plasma. Fu sviluppato il concet-
to base della terapia mirata con emo-
componenti.   
Fino  allora  la  terapia  trasfusionale

era effettuata principalmente con san-
gue intero, da quel momento divenne
selettiva.  Questo  significa  gestire  le
specifiche carenze di un singolo com-
ponente  per  paziente,  moltiplicando
quindi  le  possibilità  di  trattamento  a
partire dalla singola unità raccolta.
Nello stesso periodo  fecero  la  loro

apparizione in laboratorio le attività di
Controllo di Qualità, tese ad analizza-
re e correggere gli errori analitici.

Anna L. Massaro
1/continua

STORIA

In Bangladesh, ancora oggi, una trasfusione di sangue avviene 
fuori da ogni livello di sicurezza sanitaria
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SANITA�

Dottor  Ferrera,  facciamo  il
punto  della  situazione  Sanitaria
in  Provincia  riferita  all�influenza
tipo A/H1N: la nostra popolazione
come  ha risposto all�invito di sot-
toporsi alla vaccinazione?
Complessivamente la percentuale

di  adesione  alla  vaccinazione  è
stata  modesta  e  al  di  sotto  delle
aspettative su tutto il territorio nazio-
nale. L�ASP di Ragusa proporzional-
mente  ha  avuto  una  buona  perfor-
mance.
Le  motivazioni  di  questa  scarsa

adesione sono da ricercare in diver-
se ragioni:
- la scala di priorità dei soggetti da
vaccinare per primi 

- la scarsità iniziale del vaccino,
- la  scarsa  conoscenza  della  com-
posizione  del  vaccino  e  del  suo
meccanismo d�azione per la prote-
zione verso l�influenza.

- Le previsioni di diffusibilità, severi-
tà e gravità della malattia basate
su confronti storici e modelli mate-
matici, non sono stati coerenti con
quello  che  abbiamo  vissuto.  Ad
esempio  aspettavamo  un  virus
aviario,  ed  è  arrivato  un  virus  di
origine  suina;  aspettavamo  un
virus  proveniente  dell�est  (Cina)
invece  è  arrivato  dell�ovest
(Canada),  si  prefigurava  una
malattia  virulenta  invece  poi  è
risultata abbastanza benigna.
Ma cosa sarebbe stato detto se

la  pandemia  fosse  stata  grave  e
se la letalità fosse stata più alta di
quella che si è verificata?.
Forse quelli che oggi si riempiono

la bocca di parole, dichiarando che
non  si  vaccinano,  sarebbero  stati  i
primi  a  cercare  il  vaccino  e  vacci-
narsi,  se  avessero  pensato  che  la
loro stessa vita era in pericolo.
- Purtroppo  la  scelta  coraggiosa di
utilizzare un vaccino adiuvato con
più potere protettivo, non è stato,
successivamente,  con  la  comuni-
cazione  supportato  dalle  cono-

scenze e dalle motivazioni scienti-
fiche già consolidate.

E� possibile  conoscere,  in  per-
centuale,  la risposta dei donatori
dell�Avis  di  Ragusa  rispetto  alle
altre città della Sicilia?
Posso riferire solo il numero asso-

luto;  su  un  totale  di  550  donatori
vaccinati  in Sicilia  nelle  varie ASP,
l�ASP di Ragusa  ha  vaccinato  190
donatori  quindi  il  35%  circa  dei
donatori  sono  stati  vaccinati
nell�ASP di Ragusa.

Ma  come  spiega  la  scarsa dis-
ponibilità  dei  cittadini  ad  acco-
gliere l�invito alla vaccinazione?
La vaccinazione è sempre un�oc-

casione importante di prevenzione.
Purtroppo, ancora oggi per cultu-

ra, non siamo abituati a  investire  in
salute.
Questo però contrasta con la per-

cezione  e  la  convinzione  che  la
salute  da  parte  dei  cittadini  viene
messa al primo posto.
Però  quando  l�istituzione mette  a

disposizione  un  percorso  di  salute
non  tutti apprezzano e partecipano
all�iniziativa, quasi viene snobbata.

Ritiene ancora di poter suggeri-
re, a chi non lo ha fatto, di vacci-
narsi?

Ritengo  che  convenga  sempre
VACCINARE  I  SOGGETTI  A
RISCHIO con il vaccino pandemico,
sia che ci si trovi in fase pandemica
che  successivamente,  anche  se
questi  hanno  probabilmente  già
incontrato  il  virus  della  pandemia.
La possibilità che abbiano già avuto
un altro virus è sempre possibile e il
rischio che questi soggetti hanno di
avere una forma complicata è di 4-5
volte più alto di quella presente nei
soggetti  sani.  Quindi  i  soggetti
appartenenti alle categorie a rischio
vanno  vaccinati  sempre  e  comun-
que, anche quando  l'ondata pande-
mica è passata.
Ritengo  inoltre che  fino a quando

circola  ancora  il  virus  pandemico,
cioè  fino a quando  i dati di  INFLU-
NET ci indicano che siamo ancora in
fase  pandemica  conviene  sempre
vaccinare anche i soggetti sani.

E� vero che  il virus si è modifi-
cato? E cosa significa per chi  lo
ha fatto? E per chi lo deve ancora
vaccinarsi conviene sempre?
Il virus dell�influenza è un master

di metamorfosi,  quindi  cambia  con
una certa frequenza la sua struttura.
Questo  caratteristica  è  dovuta  al

fatto che essendo virus ad RNA non
ha il correttore di bozza che hanno i
virus a DNA, per correggere gli erro-
ri durante la loro replicazione.
E� per questo motivo che la vacci-

nazione va rifatta ogni anno in quan-
to ogni anno generalmente il virus è
cambiato.
Il prossimo anno il vaccino stagio-

nale sarà aggiornato con  l�antigene
del virus A/H1N1.
Il vaccino con  l�adiuvante ha una

maggior  capacità  di  rispondere  a
queste variazioni e quindi più proba-
bilità di protezione.

Un  grazie  per  la  Sua  cortese
attenzione  da  parte  dei  nostri
donatori.

Come ti controllo il virus
Intervista sull�influenza A/H1N1 con il dott. Giuseppe Ferrera
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Procedi  con  calma  tra  il  frastuono  e  la  fretta,  e
ricorda quale pace possa esservi nel silenzio.

Per  quanto  puoi,  senza  cedimenti  mantieniti  in
buoni rapporti con tutti.
Esponi  la  tua opinione con  tranquilla chiarezza, e

ascolta  gli  altri:  pur  se  noiosi  e  incolti,  hanno
anch�essi una loro storia. 
Evita le persone volgari e prepotenti: costituiscono

un tormento per lo spirito.
Se  insisti  nel  confrontarti  con  gli  altri,  rischi  di

diventare  borioso  e  amaro,  perché  sempre  esiste-
ranno individui migliori e peggiori di te.
Godi dei tuoi successi e anche dei tuoi progetti.
Mantieni  interesse  per  la  tua  professione,  per

quanto  umile:  essa  costituisce  un  vero  patrimonio
nella mutevole fortuna del tempo.
Usa  prudenza  nei  tuoi  affari,  perché  il mondo  è

pieno  di  inganno, ma  questo  non  ti  renda  cieco  a
quanto vi è di virtù: molti sono coloro che perseguo-
no alti ideali e dovunque la vita è colma di eroismo. 
Sii te stesso, soprattutto non fingere negli affetti. 
Non ostentare cinismo verso  l�amore, perché, pur

di  fronte a qualsiasi delusione e aridità, esso  resta
perenne come il sempreverde.

Accetta docile  la saggezza dell�età,  lasciando con
serenità le cose della giovinezza.
Coltiva  la  forza d�animo, per difenderti nelle cala-

mità improvvise.
Ma non tormentarti con delle fantasie: molte paure

nascono da stanchezza e solitudine.
Al di  là di una sana disciplina, sii tollerante con te

stesso.
Tu sei  figlio dell�universo non meno degli alberi e

delle stelle, ed hai pieno diritto d�esistere.
E, convinto o non convinto che  tu ne sia, non v�è

dubbio che l�universo si sta evolvendo a dovere.
Perciò stai  in pace con Dio, qualunque sia  il con-

cetto che hai di Lui. 
E quali che siano  i tuoi affanni e aspirazioni, nella

chiassosa  confusione  dell�esistenza,  mantieniti  in
pace col tuo spirito.
Nonostante i suoi inganni, travagli e sogni infranti,

questo è pur sempre un mondo meraviglioso. 
Sii prudente.

SFORZATI D�ESSERE FELICE.

Da un manoscritto del 1692 rinvenuto
a Baltimora, nell�antica chiesa di S. Paolo.

LETTURE

Consigli per la felicità

Carissimi Soci Donatori,
Vi comunico che SABATO 06 FEBBRAIO 2010 presso l��Auditorium� dell'Associazione in Via della Solidarietà n° 2, è
convocata l'Assemblea Ordinaria degli Associati dell'Avis Comunale di Ragusa, alle ore 15,00 in prima convocazione
ed alle ore 16,00 in seconda convocazione, con il seguente:

ORDINE   DEL   GIORNO

N.B.: Al termine degli adempimenti statutari saranno consegnati gli spillini d�oro ai Soci che hanno conse-
guito il numero di donazioni corrispondenti.

A V V I S O  D I  C O N V O C A Z I O N E

QUESTO  AVVISO  HA LA VALIDITA� DI  CONVOCAZIONE

Il Presidente
Giovanni Dimartino

1. Costituzione Ufficio di Presidenza dell'Assemblea e 
nomina dei Questori di sala; 

2. Esposizione relazione del Presidente;
3. Esposizione relazione Collegio dei Revisori dei Conti;
4. Esposizione del Conto Consuntivo anno 2009;
5. Esposizione del Bilancio di Previsione anno  2010;
6. Esposizione Relazione del Direttore Sanitario;
7. Dibattito;

8. Lettura del Verbale Commissione Verifica poteri;
9. Votazioni per approvazione Relazione del Presidente

e del Consiglio, Conto Consuntivo 2009 e per ratifica
Bilancio di Previsione 2010;

10. Votazione  per  nomina  delegati  Assemblea  Provin-
ciale   e   candidati   delegati   alle   Assemblee   delle
strutture superiori;

11. Varie ed eventuali



IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A

IB
L
E
A OMNIBUS

Anno XXV
N. 4 - Dicembre 200922

L�amore è necessario perché a ciascuno dinoi esistere non basta. Perché una perso-
na  può  fiorire  e  sbocciare  solo  quando  sa  di
essere  amata.  Solo  allora  diviene  completa-
mente se stessa. E infatti nella conferma dell�a-
more che si riesce a sentirci completamente a
casa propria nel mondo.
Un�altra  cosa  che  ho  capito  è  che  l�amore

comincia  col  desiderio, ma  non  può  fermarsi,
circoscriversi al nido di  coppia; per alimentar-
si  ha  bisogno  di  obiettivi,  di  sogni,  di  spe-
ranze.
Ecco  l�idea  di  compagni  di  viaggio. �.Nella

Bibbia è scritto �Vi condurrò verso una terra fer-
tile e spaziosa dove scorrono  latte e miele�.  Il
latte  indica  il necessario per soddisfare  il sem-
plice bisogno di vita; il miele è simbolo della dol-
cezza  della  vita  e  della  felicità  di  esistere.
Semplicità e  capacità di meravigliarsi. Latte e
miele.
Ecco l�obiettivo dei due compagni di viaggio.

Tratto dal libro: La realtà sa di pane 
di Luigi Verdi Ed. Romena

Pensieri di Pace
a cura di Gianna Leggio

" Nascere non basta. E� per rinascere che siamo nati ogni giorno.
Pablo Neruda

* * * * * * * *
" Sarete davvero liberi non quando i vostri giorni saranno privi di affanni e le vostre notti saran-
no senza carenze e dolore. Ma, piuttosto, quando queste cose cingeranno la vostra vita e tut-
tavia voi vi leverete al di sopra nudi e senza vincoli.

Gibran
* * * * * * * *

" Una buona occasione nella vita si presenta sempre. Il problema è saperla riconoscere.
Tiziano Terzani

* * * * * * * *
" La domanda non è: �Se mi fermo ad aiutare quest�uomo che ne ha bisogno, cosa succederà
a me?�. �Se non mi fermo ad aiutare quelli che hanno bisogno, che cosa succederà a loro?�
Questa è la domanda.

Martin Luther King
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LA FINESTRA DI FRONTE

Pax  Christi  nasce  in  Francia,
durante  la seconda guerra mon-

diale. 
Due sono i suoi ispiratori: 
Pierre-Marie  Théas,  vescovo  di

Montauban,  uno  dei  pochi  vescovi
che condannò  la deportazione degli
ebrei.  In una  lettera pastorale scris-
se:  "Do  voce  alla  protesta  della
coscienza  cristiana  oltraggiata,  e
dichiaro... che tutti gli uomini, senza
distinzioni di razza o religione, hanno
il diritto di essere rispettati dagli indi-
vidui e dagli  stati"  (1942). Dopo un
discorso  in  cattedrale  contro  le
deportazioni, nel 1944 fu rinchiuso in
un campo di prigionia. Lì i prigionieri
gli chiesero di guidarli.  In una rifles-
sione sul tema "Amate i vostri nemi-
ci" esortò a pregare per  i carcerieri.
Quando poté celebrare la messa nel
campo,  la  offrì  per  la  Germania.
Dopo il rilascio, si dedicò a riconcilia-
re i nemici.  
Marthe  Dortel-Claudot,  un�inse-

gnante  che  viveva  nel  sud  della
Francia  con  il  marito  e  i  figli.  Nel
Natale del 1944, riflettendo sulle sof-
ferenze  del  popolo  tedesco,  formò
un  gruppo  di  preghiera  affinché  la
Germania  guarisse  dai  danni  spiri-
tuali di 12 anni di nazismo. Nel grup-
po  c�erano  anche  una  vedova  di
guerra,  la  figlia  di  un  deportato,
suore carmelitane. Il vescovo Théas
accettò  di  guidare  la  "crociata".  Al
progetto  si  diede  il  nome  di  "Pax
Christi".
Dopo  la guerra  la gente risponde-

va  con  calore  alle  iniziative  sulla
pace. Pax Christi crebbe rapidamen-
te  e  si  guadagnò  l'appoggio  di
vescovi  tedeschi e  francesi. Ci  furo-
no pellegrinaggi a Lourdes e azioni
per promuovere la riconciliazione tra
Francia e Germania. Théas, diventa-
to  vescovo  di  Lourdes,  visitò  più
volte  la  Germania  per  sviluppare
legami  tra  i due paesi e si  impegnò
per la liberazione dei prigionieri tede-
schi. Nasce una sezione  tedesca di
Pax Christi. 
Negli anni  '50  il movimento si dif-

fonde in Europa, organizza incontri e
progetti per promuovere contatti e la
comprensione internazionale, in par-
ticolare tra i giovani.  
Pio XII dà a Pax Christi  il  ricono-

scimento di movimento cattolico per
la pace. Pax Christi include tra le sue
preoccupazioni  la  povertà,  il  sotto-
sviluppo,  la  decolonizzazione,  le
relazioni Est-Ovest, la guerra fredda
e diffonde le idee di Gandhi sulla non
violenza. 

Negli anni  '60 Giovanni XXIII offre
sostegno al ruolo dei Cattolici come
costruttori di pace  con  la Pacem  in
Terris,  che per  i  contenuti potrebbe
essere un manifesto di Pax Christi.
In questi anni cresce la paura per la
guerra nucleare.  Inizia  la guerra del
Vietnam. Per la prima volta molti gio-
vani cattolici si trovano tra chi si rifiu-
ta  di  prestare  servizio militare.  Nel
Vaticano  II  i  vescovi  sostengono  il
diritto  all'  obiezione  di  coscienza  e
condannano la deterrenza nucleare. 
Paolo  VI,  collegando  povertà  e

spese  per  gli  armamenti,  adopera
una frase di Pax Christi: "Lo sviluppo
è  il  nuovo  nome  della  pace".  Nel
1968  istituisce  la Giornata Mondiale
di Preghiera per la Pace, che si tiene
il 1° gennaio. 
Negli anni  '70-'80 Pax Christi pro-

muove  contatti  con  cristiani  dell'Est

europeo,  seminari  e  scambi  con  la
Chiesa  Russa;  invia  missioni  in
Centro America, ad Haiti,  in Brasile;
pubblica relazioni sui diritti umani  in
questi paesi; riceve lo status consul-
tivo alle Nazioni Unite. Nel 1983 ha il
Premio  UNESCO  per  l'Educazione
alla  Pace;  nel  1987  il  Peace
Messenger Award dell�ONU. 
Oggi Pax Christi conduce campa-

gne  sulle mine,  su  banche  e  com-
mercio delle armi, sul Sudan,  l�Iraq,
l�Africa, il Medio Oriente (Ponti e non
Muri), il dialogo interreligioso, le basi
militari.
Dal 31 dicembre 1968 nella notte

di San Silvestro viene organizzata in
una città italiana la marcia nazionale
per  la  pace,  ponendo  al  centro  il
tema del messaggio del Papa per la
Giornata Mondiale della Pace. I par-
tecipanti  digiunano.  Il  frutto  viene
destinato ad un progetto di solidarie-
tà. Durante la marcia si propongono
testimonianze  coerenti  con  il  tema
della Giornata. La marcia è precedu-
ta  da  un  convegno  di  approfondi-
mento organizzato da Pax Christi e
si  conclude  con  la  celebrazione
eucaristica.  Nel  2004,  grazie  alla
sensibilità del Vescovo Mons. Urso,
la 37ma Marcia per la pace si svolge
a Ragusa. Tema: Non lasciarti vince-
re dal male, ma  vinci  con  il bene  il
male..
A Ragusa  è  presente  un  gruppo

che ispirandosi ai valori e alle attività
di Pax Christi cerca di vivere e testi-
moniare il vangelo della pace, come
annuncio centrale del Cristianesimo.
Il gruppo ha incontri bisettimanali ed
è  impegnato, assieme ad altri movi-
menti, ad educare a  risolvere  i con-
flitti,  planetari,  sociali,  relazionali,
personali, nell�ottica della pace, vale
a  dire  tramite  l�aiuto,  il  dialogo,  la
comprensione,  il perdono,  il  rispetto
delle persone e dei diritti umani.

G.F.

Per approfondimenti,
visita il sito www.paxchristi.it;

per contatti,
tel. 0932/652051; carmisalvo@libero.it

Pax Christi: cattolici per la pace
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C�è in Piemonte, quella terradi  confine  che è popolata
da gente  che ha  saputo  coniu-
gare  il  vigore  della  montagna
con  la  preziosa  produttività
della  pianura  e  con  la  raffinata
eleganza  della  capitale  di  un
tempo, un uomo, Carlin Petrini,
che  si è assegnato un  compito
per  il  quale  dovremmo  provare
tutti, nel mondo, ad essergli pro-
fondamente  e  sinceramente
grati,  il ruolo di animatore di un
progetto planetario che riesca a
riconoscere alla capacità agroa-
limentare  �la possibilità di  colti-
vare un�alleanza tra chi produce
i cibo e chi poi  lo mette  in pan-
cia:  tra  tutti  coloro  che  nel
mondo  riconoscono  il  grande
valore politico, economico e cul-
turale del cibo.�
La  citazione  è  ricavata  dal

volume che Petrini ha pubblica-
to  da  poco,  �Terra  Madre�
(Giunti Editore  con Slow Food)
e  che  è  una  sorta  di  prezioso
manifesto  di  una  strategia  che
deve  coinvolgere  nei  prossimi
anni  tutta  la  popolazione  del
mondo, ma in particolare proba-
bilmente i cosiddetti paesi ricchi.
Il  sottotitolo  del  volume,  �come
non farci mangiare dal cibo�, dà
la  indicazione per  i nostri  com-
portamenti  futuri  e  Petrini  ci
ricorda  che  �solo  se    sapremo
riaffidare alla comunità del cibo
il  potere  di  scegliere  cosa  e
come produrre, come distribuire
e come far co-produrre, potremo
fermare la grande macchina che
insieme alla Terra sta divorando
anche noi�.
Il volume è accompagnato da

un  prezioso  godibilissimo  dvd
che ospita i racconti dei pastori,
dei contadini, dei pescatori, dei
cuochi,  degli  studiosi,  che  si

sono incontrati alla fine del 2008
a Torino  per  scambiarsi  idee  e
proposte  ed  immaginare  insie-
me la nascita e la crescita di una
rete mondiale di collaborazioni e
di  contatti  in  grado  di  fondare
una  nuova  comunità  planetaria
impegnata per  lo sviluppo di un
sistema globale del cibo fondato
sulla  biodiversità  e  rispettoso
dell�ambiente  e  delle  culture
locali.

Nel  suo  saggio, Carlin Petrini
rilancia con competenza  e pas-
sione  i  temi  delle  comunità  del
cibo (le stesse che furono all�ori-
gine  del  movimento  culturale
Slow Food, inteso come filosofia
di una nuova enogastronomia),
ma  si pone anche  i  tanti dubbi
collegati con  il paradosso ci un
sistema  economico  produttivo
planetario  nell�agroalimentare
che  troppo  spesso  è  segnato
da  enormi  sprechi  di  cibo,  da
luoghi  comuni  sul  lusso  della
gastronomia  di  qualità,  da  una
totale  indifferenza  per  l�ecoso-
stenibilità del mondo agricolo, e

sulla  impossibile  (???)  remune-
rabiità del lavoro umile e insosti-
tuibile dei contadini e dei pesca-
tori. Solo la logica di una nuova
economia  locale  che  si  faccia
economia della natura con una
diversa modalità di gestione del
ciclo di produzione e di  consu-
mo  che  riconosca  la partecipa-
zione,  la  condivisione  anche
culturale,  la  memoria,  la  tradi-
zione può servire a  restituire  in
pienezza una autentica capacità
dell�uomo  a  godersi  positiva-
mente la propria esistenza.
Scrive  in  una  lettera  a Carlin

Petrini, pubblicata  in appendice
al libro, Enzo Bianchi, il priore di
Bose,  e  dà  il  senso  altissimo
della missione  anche  spirituale
che  in  fondo  la  campagna  di
�Terra Madre� riveste: �Ti siamo
grati di  insistere  sulla gravità e
sull�urgenza  dell�attuale  situa-
zione:   proseguire sulla via del-
l�eccesso  e  dello  spreco,  a
danno  del  prossimo  e  delle
capacità vitali del pianeta, non è
solo  incosciente  o  vergognoso;
è  soprattutto  suicida,  perché
mette a rischio    la sopravviven-
za  della  creazione,  della  terra
che condividiamo. Ma, è vero, ci
sono  speranze.  Terra  Madre,
con  modestia,  con  generosità,
può essere una di queste picco-
le  luci, come uno di quei barlu-
mi  che  può  ricondurre  a  volte
allo  splendore,  come  ci  ricorda
Ezra  Pound  alla  fine  dei  suoi
Cantos. A patto  di  non  andare
mai a chiedere per chi suona la
campana: perché suona per noi.
E  di  comprendere  che  non  si
realizzerebbe ciò che è possibi-
le,  se  non  si  aspirasse  anche
all�impossibile.�

Carmelo Arezzo

Nostra Preziosa Madre Terra
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PSICOLOGIA

Mio  figlio sta sempre al computer!
E� una preoccupazione che coinvol-

ge molti genitori.
Papa  Benedetto  recentemente  ha

affermato che la tecnologia digitale �è un
dono di Dio�. Noi siamo consapevoli che
sono  straordinarie  le opportunità  che  ci
offre, ma abbiamo paura che, come dice-
va  il  cardinale  Ersilio  Tonini  qualche
anno  fa,  essa  possa  essere  il  �veicolo
per  l�aids  del  terzo millennio�.  Intuiamo
come  l�era  digitale  stia  modificando  il
nostro  rapporto  con  lo  spazio,  con  il
tempo, con le relazioni e sentiamo la bel-
lezza e la trepidazione per tutto questo.
Il problema come sempre non è  inter-

net:  è  l�ambivalenza  del  cuore  umano.
Tramite  internet  puoi  ritrovarti  in  bassi-
fondi inimmaginabili o accedere a straor-
dinarie  esperienze  umane  e  culturali.
Internet  può  essere  una  incredibile
opportunità,  sia  sul  piano  quantitativo
che qualitativo, per relazioni e per scam-
bi comunicativi, o può favorire la nascita
di nuovi �ospedali psichiatrici di periferia�
con migliaia  di  giovani  scomparsi  dalla
circolazione  perché  rinchiusi  nella  loro
cameretta on line.
Personalmente  sono  contento  che  i

miei figli siano in �rete�; sarei preoccupa-
to se quello diventasse il loro unico spa-
zio vitale. Sono contento perché la rete è
uno spazio di identità e di protagonismo;
uno spazio di separazione; uno spazio di
relazioni. 
Uno spazio parziale, ma non per que-

sto disprezzabile.
E� uno spazio di identità e di prota-

gonismo: sono  ascoltato,  sono  visto  e
questo mi conferma che esisto. �Ci sono�
per  i miei cento, duecento, mille contatti
che  hanno  accettato  �la mia  amicizia�.
Posso dire quello che penso! Posso dis-
sentire  e  dire  che  non  sono  d�accordo.
Posso scrivere una  �mia canzone�, pro-
durre  un  �mio  video�,  scattare  le  �mie
foto�,  comporre  la  �mia  musica�  ed
esserci�  Uno  spazio  di  protagonismo
esaltante.  Uno  spazio  in  cui  sentirsi
bravi. Più bravi anche di papà e mamma
che con i tasti sono un po� imbranati. 
Se  per  il  figlio  piccolo  è  importante

sentire l�orgoglio di avere un papà e una
mamma  bravi,  per  i  figli  adolescenti  la
cosa più importante è sentirsi bravi loro.
Genitori  �troppo  bravi�  possono  essere
ingombranti; a volte �con la loro bravura�

possono contribuire a  far sentire  imbra-
nati i figli.
Sono benvenuti allora gli spazi in cui i

nostri figli ci �superano� in bravura�
E� uno  spazio  di  separazione:  per-

mette ai figli di cominciare ad andare per
il  mondo  stando  a  casa,  di  tenere  un
piede dentro e l�altro fuori . Noi sentiamo
tutta la trepidazione di questo loro anda-
re. Sentiamo che la rete è il loro �spazio
altro�, come lo è la piazzetta e la strada;
che è  luogo di  incontri che non control-
liamo,  di  possibili  trasgressioni.  Debbo
imparare che non posso chiudermi nelle
mie  paure,  ma  legittimare  il  viaggio  di
separazione,  di  navigazione  nella  vita
che oggi passa anche per la rete. E� chia-
ro che questo andare in rete va educato,
ha bisogno di gradualità perché quando i
figli  sono  piccoli  vanno  protetti,  sia  in
televisione che in rete, da una esposizio-
ne a messaggi confusi,  impattanti, emo-
tivamente seducenti e manipolativi. 
Quando i figli sono piccoli è impor-

tante che  la rete sia  innanzitutto uno
spazio  relazionale  condiviso  con  i
genitori. 
E� uno spazio di relazioni: comunico,

parlo di me e posso farlo in maniera suf-
ficientemente  autoprotettiva. Ognuno  di
noi  è  alla  ricerca  di  spazi  relazionali
nutrienti, caldi e allo stesso tempo suffi-
cientemente protettivi. La chat è  la ver-
sione  moderna  della  metafora  di
Schopenauer: �in una fredda giornata di
inverno un gruppo di porcospini si rifugia
in una grotta e per proteggersi dal freddo
si stringono vicini. Ben presto però sen-
tono  le  spine  reciproche  e  il  dolore  li
costringe ad allontanarsi  l�uno dall�altro.
Quando  poi  il  bisogno  di  riscaldarsi  li
porta di nuovo ad avvicinarsi si pungono
di nuovo�fino a quando  trovano  la giu-
sta  distanza  per  scaldarsi  e  non  farsi
male reciprocamente��
La chat è una modalità per cercare un

po� di  calore proteggendosi dalla paura
di farsi male� E� una risposta, per quan-
to parziale e insoddisfacente, al bisogno
di legami a cui appartenere e al bisogno
di  intimità. Non è un caso se spesso  in
maniera  anonima  si  affidano  alla  rete
sentimenti, vissuti, desideri, fantasie che
in una relazione reale avremmo difficoltà
ad affidare. Quanto avvicinarmi e quanto
stare a distanza? Quanto aprire  il cuore
e quanto tenere per me? La chat ci parla

di questo desiderio di  rivelare  la nostra
anima senza correre eccessivi rischi. Ci
parla del desiderio di poter �stare nudi� di
fronte ad un altro che possiamo fantasti-
care,  idealizzare,  costruire  a  nostra
immagine  in  quanto  altro-virtuale.  Ci
parla  in  sintesi  del  desiderio-paura  di
incontrare  l�altro e del desiderio  - paura
di essere sé stessi; del desiderio-paura
di  fidarci  e  del  desiderio-paura  della
nostra unicità. 
Dico allora ai genitori: �per fortuna che

i  giovani  hanno  la  rete,  a molti  di  loro
impedisce di impazzire di solitudine.� Se il
figlio �sta sempre al computer� la soluzio-
ne non è la guerra santa e moralistica al
computer. Se il figlio �sta sempre al com-
puter�  ha  bisogno  di  essere  invitato  ad
ascoltarsi e a chiedersi se è soddisfatto
pienamente delle sue amicizie e se nelle
relazioni virtuali trova risposta al suo biso-
gno di pienezza. Penso che se il figlio �sta
sempre davanti al computer� vi dirà che
non  lo  è! Questo  desiderio  di  pienezza
relazionale è  il bisogno  che  va  incorag-
giato, che va ascoltato. Questa pienezza
relazionale solo negli occhi, nel viso, nel
corpo dell�altro possiamo ritrovarla.
Non si tratta, allora di prendersela con

la rete, di prendersela con questo dono di
Dio e dell�ingegno umano. Si tratta di aiu-
tare i nostri ragazzi a viversi come �guer-
rieri relazionali�, a sperimentarsi più forti
della  paura  consegnandosi  a  relazioni
reali, a sperimentare la bellezza e la fati-
ca dell�amore e dell�amicizia. Si  tratta di
aiutare  i ragazzi ad essere  fino  in  fondo
orgogliosi  della  loro  unicità  e  della  loro
originalità e di ascoltare il loro bisogno di
rapporti  solidi  e  intimi  senza  scappare
dall�altro e senza far scappare l�altro.
Come  famiglia,  come  scuola,  come

Chiesa, come istituzioni si tratta di inter-
rogarci: �quali sono gli altri spazi di iden-
tità,  di  protagonismo,  di  relazione  che
stiamo offrendo ai nostri figli per integra-
re  quelli  offerti  dalla  rete?  Sappiamo
offrire spazi vitali attraenti?� 

Tonino Solarino

Occhio ai figli digitali
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IL MONDO A TAVOLA

Il Libano confina con  la Siria, con
Israele e con il Mar Mediterraneo. E�
il  paese  più  densamente  popolato
dell�Asia Minore. Ha una popolazio-
ne composita per effetto delle immi-
grazioni. Gli abitanti si concentrano
nella  fascia  costiera. L�agglomerato
di Beirut assorbe quasi la metà della
popolazione.  La  comunità  etnico-
religiosa  musulmana  ha  preso  il
sopravvento su quella cristiana com-
posta per lo più da maroniti.
Le vicende politiche degli anni �80

hanno avuto gravi ripercussioni sul-
l�economia un  tempo  florida. L�inge-
renza straniera della Siria, di Israele
e  la presenza di  rifugiati palestinesi
creano in questo Stato una situazio-
ne politica molto instabile.
Le  principali  colture  sono  quelle

del  frumento,  orzo,  mais  avena  e
sorgo. Si coltiva la vite, girasoli ara-
chidi e olivi.
Le foreste si sono molto ridotte e i

cedri del Libano un tempo vanto del
paese, sono quasi scomparsi.

INGREDIENTI:
" Un cucchiaio d�olio " 300 gr. di zucchero
" Farina gialla  " 2 tazze d�acqua
" 50 gr. di nocciole " mezza stecca di vaniglia
" 50 gr di mandorle " 2 chiodi di garofano
" 50 gr. di pistacchi " 2 cucchiai di succo d�arancia
" 50 gr. di scorza di arancia candita " 150 gr. di amido di mais
" 50 gr. di scorza di limone candita " gocce d�acqua di rose (la giusta
" 50 gr. di ciliegie candite " quantità è una goccia per un
" 50 gr. di albicocche secche " bicchiere d�acqua)

" ciliegie candite per guarnire

Spennellate d�olio una pirofila, cospargete con farina gialla eliminando la
parte di  troppo. Tritate  le nocciole,  le mandorle e  i pistacchi,  tagliate a
dadini le scorze candite di limone e arancia le ciliegie e le albicocche e
distribuite nella pirofila.
Preparate uno sciroppo non troppo denso con lo zucchero, 2 tazze d�ac-
qua, mezza  stecca  di  vaniglia  e  i  chiodi  di  garofano  insaporite  con  il
succo d�arancia. Lasciare riposare per un po�. Prima di legare con l�ami-
do di mais diluito in acqua, togliere la vaniglia e i chiodi di garofano.
Portare ad ebollizione  e lasciate cuocere per 10 minuti mescolando con-
tinuamente Togliete dal  fuoco, profumate con poche gocce di acqua di
rose e versate  lo sciroppo sulla pirofila fino ad uno spessore di 2 centi-
metri. Lasciate  raffreddare,  tagliate a pezzetti quadrati e decorate ogni
pezzo con mezza ciliegia candita.

PASTICCINI  LIBANESI
L I  B  A N  O

Pasticcini libanesi
Questa rubrica vuole essere
un  viaggio  alla  scoperta
delle  culture  alimentari  di
popoli  e  civiltà  a  volte  lon-
tani dalla nostra � per sco-
prire  sapori  insoliti,  piatti
gustosi,  profumi  intensi �
Sarà  questo  un  modo  per
conoscere le culture �altre�.
La  rubrica presenterà sia  la
ricetta  (facile  da  preparare)
che, brevemente, il Paese da
cui proviene.

Auguro a tutti
buon viaggio�

tra le ricette del mondo

Gianna Leggio
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SENZA FRONTIERE

Di notte, sempre  in modo coatto e  lontano dalle  telecamere, con  la
scusa  della  sicurezza,  stanno  rimpatriando  tantissimi  immigrati  che
lavorano nelle campagne di Eboli e Battipaglia. Sono centinaia (qualcu-
no dice più di mille) i nordafricani che in quei fertili terreni lavorano come
schiavi, sfruttati, sottopagati, portati a lavorare per dieci ore al giorno da
caporali-negrieri,  anch�essi  nordafricani,  che  speculano  sulla  vita  dei
loro  connazionali;  in questo periodo  raccolgono  tonnellate di  finocchi
per i padroni italiani. Ora qualcuno ha deciso che se ne devono anda-
re, e ha preso il via una squallida caccia all�uomo. Prima è stato sgom-
berato il luogo dove passavano la notte in attesa del caporale. Un vec-
chio edificio abbandonato, senza luce né acqua, infestato dai topi e dai
parassiti, al posto del quale ora deve sorgere un centro commerciale.
Ora questi migranti, molti dei quali con il permesso di soggiorno, si sono
dispersi per  le campagne, dove dormono, riuniti  in piccoli gruppi, sulla
nuda terra avvolti in luride coperte, nonostante il freddo pungente. Non
vogliono allontanarsi da quei  luoghi per non perdere quello che, eufe-
misticamente, chiamano lavoro. Ad assisterli, per quanto è possibile, ci
sono solo alcuni volontari, qualche sindacalista, frà Gianfranco un gio-
vane  francescano del convento di Eboli,  la Caritas che però non vuol
sentir parlare di clandestini e qualche politicolocale.
L�edificio  che  la  Caritas  ha messo  a  disposizione  è  vecchio,  non

riscaldato e con un solo servizio  igienico, ma per  fortuna c�è almeno
questo inadatto riparo, dove si coordina il lavoro di assistenza e la dis-
tribuzione di coperte e pasti caldi, offerti da qualche cittadino che ha
ancora un po� di umanità. In esso, per paura di essere presi dalla poli-
zia e espulsi, dormono però solo pochissimi immigrati. Per trovarli biso-
gna girare  la campagna di sera, ed eccoli spuntare dai cespugli e dai
solchi arati di fresco,  impauriti e  infreddoliti, come zombi di un film del
terrore.
La vita di queste persone, che fanno arrivare frutta e ortaggi freschi

sulle nostre tavole, non interessa a nessuno.
�... Dove sono tutti quei cristiani che si sono indignati per la senten-

za della Corte europea di giustizia contro  i crocifissi di  legno, mentre

altri  crocifissi, di  carne, ossa e  fiato,  sono  trattati peggio di Cristo  in
croce?
Oltre ai pochi volontari  improvvisatisi  infermieri, cuochi e assistenti

sociali, gli unici ad essere interessati agli immigrati sono, per assurdo,
proprio i proprietari delle terre e i caporali, che temono una riduzione dei
disonesti guadagni. Per lo Stato invece, queste persone sono invisibili.
«Se questo è un uomo», scriveva Primo Levi parlando degli internati nei
campi di sterminio nazista; è quello che ti viene da pensare di fronte a
questi  poveri  e  sfortunati  esseri  umani,  colpevoli  solo  di  essere  nati
nella  parte  sbagliata  del  nostro mondo,  ridotti  dal  nostro  egoismo  a
meno che bestie.
Non so voi ma,  in questi tempi  in cui  l�unica parola vincente sull�im-

migrazione sembra essere quella razzista, xenofoba e disumana�., io
guardo i TG e leggo i quotidiani con grande sofferenza e rabbia, anche
se con una non ancora spenta speranza di sentire, finalmente, la voce
forte e  rappresentativa della società civile, delle  istituzioni, dei partiti,
della Chiesa, dei costituzionalisti e giuristi sani e democratici del nostro
Paese, che finalmente abbiano il coraggio di uscire allo scoperto e gri-
dare quello che oggi non fa piacere a nessuno sentire: abbiamo il dove-
re di accogliere i migranti, altrimenti vorrà dire che la barbarie si è impa-
dronita della nostra civiltà. 
È  giunta  l�ora  di  rivendicare  il  nostro  diritto  ad  essere  antirazzisti,

uscendo allo scoperto con la «stella di Davide» cucita sulla giacca pur
senza essere ebrei, dichiarandoci idealmente albanesi o kurdi o megh-
rebini, pur essendo nati  in  Italia. È giunto  il momento  in cui dobbiamo
fare in modo che tutti i fratelli e le sorelle migranti, anche se considera-
ti dalla  legge clandestini,  restino  in  Italia, perché  in ogni caso hanno
qualcosa da insegnarci, da regalarci; perché restando potranno aiutare
il nostro paese a cambiare, a crescere. E, se questo è il posto in cui a
loro piace vivere, dobbiamo permettere che rimangano in Italia,�..per-
ché: siamo tutti, egualmente, cittadini dello stesso mondo.

don Vitaliano della Sala
il manifesto - 15 novembre 2009

Non possiamo fare finta di niente
Il nostro Paese sta  facendo proprie posizioni xenofobe esta progressivamente sprofondando in una disumana indif-
ferenza di fronte al dramma degli immigrati che sempre più
spesso, fuggendo da situazioni di povertà e di guerra, chie-
dono al nostro paese una sola cosa: Accoglienza.
Il 6 maggio di quest�anno  lo Stato  Italiano ha compiuto  il

primo respingimento in mare di 220 africani prelevati da tre
gommoni e riportati nell�inferno delle carceri libiche. Un atto
- com�è noto  -  illegale dal punto di vista del diritto  interna-
zionale,  poiché  ha privato le  donne  e  gli  uomini  ricacciati
indietro, della possibilità di esercitare il loro diritto d�asilo.
La  foto allegata di quel respingimento è più eloquente di

qualsiasi parola. 
Le  condizioni  di  vita  degli    immigrati  in  Italia  diventano

sempre più disumane, il far scattare atteggiamenti repressi-
vi nei loro confronti non fa che alimentare rabbia  e ribellio-
ne.  E� solo  nell�accoglienza,  nel  rispetto  reciproco,  nella
valorizzazione delle differenze, in rapporti più giusti ed equi,
che il nostro Paese diventerà più �sicuro� e più democratico.
L�articolo che qui riportiamo di Don Vitaliano della Scala,

sacerdote che  lavora accanto agli  immigrati, vuole essere
una testimonianza di ciò che accade accanto a noi.
Quando  il  27  gennaio  del  1945  i russi  entrarono  ad

Auschwitz - e gli alleati nelle settimane successive negli altri
lager - uno dei primi atti fu quello di obbligare le popolazioni
civili  che  vivevano  e  lavoravano  nei  dintorni  dei  diversi
campi  a  oltrepassare  i  recinti  per  affrontare  e  prendere
coscienza di quello che per tanto tempo avevano cercato di
rimuovere, pur vedendo entrare migliaia di persone senza
capire dove e come venissero stipate, o sentendo nelle nari-
ci l�odore acre della carne bruciata.

G.L.

Immigrati, schiavi di giorno zombi di notte
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Per conoscere l�Ematocrito

Nel numero scorso abbiamo parlato di microcito-
si. Mi sembra opportuno adesso  fare un sep-

pur piccolo accenno alla microcitemia, una condi-
zione particolare di anemia non dovuta a carenza
di ferro, che può essere però causa di trasmissione
ereditaria  della  thalassemia  major (o  morbo  di
Cooley).
L'argomento merita un doveroso approfondimen-

to, ma non essendo questo  lo scopo del presente
articolo, mi limito a dirvi che per microcitemico nor-
malmente s'intende  il �portatore sano� di thalasse-
mia, malattia dei globuli rossi a carattere genetico
dovuta alla difettosa o assente produzione di emo-
globina.  Tale  situazione  di  �deficit�  emoglobinico
provoca una continua emolisi (distruzione della cel-
lula  eritrocitaria)  con  conseguente  grave  anemia
corregibile  esclusivamente  con  le  trasfusioni  di
sangue. Il soggetto che da una analisi risulti micro-
citemico  deve  assolutamente  eseguire,  per  fini
eugenetici, un ulteriore esame particolare, chiama-
to elettroforesi dell�emoglobina.
Questa  indagine serve per quantificare  i vari  tipi

di emoglobina presenti nei globuli rossi di un  indi-
viuo adulto e, qualora risulti aumentata  la frazione
chiamata Hb A2, è da considerare �portatore sano�

di  thalassemia,  cioè  un  soggetto  che,  pur  non
avendo nessuno stato di malattia, può trasmetterlo
geneticamente, qualora generi un figlio con un altro
soggetto portatore sano. I vatori normali nell'adulto
di Hb A2 sono fino a 3,5%.

L'EMATOCRITO
Un dato molto importante fornito dall'emocromo è

il rapporto percentuale tra il volume occupato dalla
parte corpuscolata - eritrociti, leucociti e piastrine -
e dalla parte liquida, cioè il plasma. Questo rappor-
to si chiama ematocrito (Ht o PCV) e  il suo valore
medio normale oscilla tra  il 40 e 55 per cento nel-
l'uomo e 36-50 nella donna. Un abbassamento di
tale  valore  può  indicare  una mancata  o  difettosa
produzione totale o parziale degli elementi cellulari
da  parte  del midollo  osseo  (aplasia midollare)  o
una loro distruzione o perdita (vedi emorragie); un
aumento  dell'ematocrito  segnala  un'alterazione
dell'organo produttore  in �plus� (iperplasia midolla-
re) o condizioni di aumentata richiesta di ossigeno
da  parte  dei  tessuti  (come  nei  bronchitici  cronici,
asmatici, cardiopatici, ecc.), oppure emoconcentra-
zione (da disidratazione, shock, ecc.).

Giovanni Ottaviano

Completiamo  la pubblicazione dell�articolo del nostro collaboratore dott. Giovanni Ottaviano,
che ci ha accompagnato nella lettura dell�utilità dell�esame emocromocitometrico, noto col dimi-
nutivo di Emocromo. 
Con questo ultimo intervento si affronta il tema dell�esamo dell�elettroforesi dell�emoglobina.








